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1. FINALITÀ 

Lo scopo del progetto esecutivo consiste nella descrizione dei criteri di revisione integrale degli impianti di 

rivelazione incendi, d’illuminazione di sicurezza e dell’impianto di evacuazione vocale EVAC presso 

l’edificio scolastico sede dell’ISTITUTO D'ISTRUZIONE SUPERIORE BIAGIO PASCAL, sito sulla 

Strada Provinciale per Novara, 4 nel comune di Romentino (NO). 

I criteri esposti saranno finalizzati alla realizzazione degli impianti elettrici in conformità con le norme CEI 

applicabili e di conseguenza alla regola d'arte ai sensi della Legge 01/03/1968, n. 186 e del Decreto 

Ministeriale 22/01/2008, n. 37. 

Il progetto esecutivo è costituito dai seguenti documenti ed elaborati grafici: 

• 00105117/00 Relazione tecnica illustrativa generale e disciplinare degli elementi tecnici - Formato 
A4. 

• 00205117/00 Calcoli illuminotecnici impianto illuminazione di sicurezza delle aree principali 
dell’edificio - Formato A4. 

• 00305117/00 Computo metrico estimativo e quadro dell’incidenza percentuale della quantità di ma-
nodopera - Formato A4. 

• 00405117/00 Analisi dei prezzi elementari - Formato A4. 

• 00505117/00 Elenco dei prezzi unitari - Formato A4. 

• 00605117/00 Quadro economico di spesa - Formato A4. 

• 00705117/00 Schema di contratto e capitolato speciale d’appalto - Formato A4. 

• 00805117/00 Cronoprogramma dei lavori - - Formato A4. 

• 00905117/00 Piano di manutenzione dell’opera - Formato A4. 

• 01005117/00 Pianta piano terra - ambienti sotto al controsoffitto - disposizione schematica degli im-
pianti e particolari costruttivi - impianti di rivelazione incendi - Formato A1+ 

• 01105117/00 Pianta piano terra - spazi sopra al controsoffitto - disposizione schematica degli impian-
ti e particolari costruttivi - impianti di rivelazione incendi - Formato A1+ 

• 01205117/00 Pianta piano primo - ambienti sotto al controsoffitto - disposizione schematica degli 
impianti e particolari costruttivi - impianti di rivelazione incendi - Formato A1+ 

• 01305117/00 Pianta piano primo - spazi sopra al controsoffitto - disposizione schematica degli im-
pianti e particolari costruttivi - impianti di rivelazione incendi - Formato A1+ 

• 01405117/00 Schema funzionale di collegamento impianti di rivelazione incendi - Formato A1- 

• 01505117/00 Pianta piano terra con disposizione schematica degli impianti d’illuminazione di sicu-
rezza e di evacuazione vocale, schemi e particolari costruttivi - Formato A0. 

• 01605117/00 Pianta piano primo con disposizione schematica degli impianti d’illuminazione di sicu-
rezza e di evacuazione vocale, schemi e particolari costruttivi - Formato A1+. 

Trattandosi di immobile adibito ad attività di servizi, gli impianti elettrici rientrano nell'art. 1 comma 2 del 

DM 22/01/2008, n. 37 e pertanto è obbligatoria la redazione del progetto ai sensi dell'art. 5 comma 2 

lettera c) che detta: il progetto, a cura di professionista iscritto all'albo, è necessario nei seguenti casi: 

c) impianti di cui all'articolo 1, comma 2, lettera a), relativi agli immobili adibiti ad attività produttive, 

al commercio, al terziari e ad altri usi, quando le utenze sono alimentate a tensione superiore a 1000V, 

inclusa la parte in bassa tensione, o quando le utenze sono alimentate in bassa tensione aventi potenza 

impegnata superiore a 6 kW o qualora la superficie superi i 200 mq. 

Nel caso di specie sussiste sia la prima condizione, in quanto l’impianto è alimentato in media tensione a 

15kV con propria cabina di trasformazione. 
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2. DESCRIZIONE DELL'ATTIVITA' E CLASSIFICAZIONE DEGLI AMBIENTI 

L'edificio è destinato ad uso scolastico secondario, con presenza di aule, laboratori e uffici di complemento. 

Nei laboratori non vengono impiegate particolari sostanze infiammabili ne vengono addotti fluidi 

infiammabili di processo, gli stessi non presentano pertanto rischio di esplosione. Ai fini antincendio 

l'edificio è da considerare a rischio d'incendio medio, in relazione alla capienza inferiore a 1000 persone. 

La presenza di attività soggette ai controlli dei Vigili del Fuoco ai sensi del DPR 151/2011 impone la veri-

fica di sussistenza delle condizioni di classificazione di luogo a maggio rischio in caso d’incendio. Il rischio 

relativo all’incendio dipende dalla probabilità che esso si verifichi e dall’entità del danno conseguente per le 

persone, per gli animali e per le cose. 

L’individuazione degli ambienti a maggior rischio in caso d’incendio dipende da una molteplicità di para-

metri quali per esempio: 

• densità di affollamento; 

• massimo affollamento ipotizzabile; 

• capacità di deflusso o di sfollamento; 

• entità del danno ad animali e/o cose; 

• comportamento al fuoco delle strutture e dei materiali impiegati nei componenti dell’edificio; 

• presenza di materiali combustibili; 

• tipo di utilizzazione dell’ambiente; 

• situazione organizzativa per quanto riguarda la protezione antincendio (adeguati mezzi di segnalazione 

ed estinzione incendi, piano di emergenza e sfollamento, addestramento del personale, distanza del più 

vicino distaccamento del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, esistenza di Vigili del Fuoco aziendali 

ecc.). 

Tali parametri devono essere opportunamente esaminati nel più vasto ambito della valutazione dei rischi e 

della prevenzione incendi, a monte del progetto elettrico (D.Lgs. 81/08, corretto e integrato dal 

D.Lgs.106/09, e D.M. 10-03-1998). 

In generale gli ambienti dove si svolgono le attività elencate nel DPR 151/2011 sono considerati ambienti a 

maggior rischio in caso di incendio. 

La norma CEI 64-8 sezione 751 individua le seguenti tipologie di ambienti a maggior rischio in caso 

d’incendio: 

Tipo A:  Ambienti a maggior rischio in caso d’incendio per l’elevata densità di affollamento o per 

l’elevato tempo di sfollamento in caso di incendio o per l’elevato danno ad animali e cose. Rien-

trano in questo caso ad esempio gli ospedali, le carceri, i locali sotterranei frequentati dal pub-

blico. 

Tipo B: Ambienti a maggior rischio in caso d’incendio in quanto aventi strutture portanti combustibili. 

Rientrano in questi ambienti gli edifici costruiti interamente in legno senza particolari requisiti 

antincendio, come ad esempio le baite. 

Tipo C: Ambienti a maggior rischio in caso d’incendio per la presenza di materiale infiammabile o com-

bustibile in lavorazione, convogliamento, manipolazione o deposito di detti materiali Possono 

essere considerati ambienti a maggior rischio in caso d’incendio per la presenza di materiale in-

fiammabile o combustibile gli ambienti nei quali avviene la lavorazione, il convogliamento, la 

manipolazione o il deposito di detti materiali, quando il carico d’incendio specifico di progetto è 

superiore a 450 MJ/m2, vedere D.M. 9-03-2007. 
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Premesso che l’insediamento in esame non presenta strutture portanti combustibili, che esclude gli ambienti 

di tipo B, occorre valutare la presenza di materiali infiammabili o combustibili che determina un carico 

d’incendio specifico di progetto superiore a 450 MJ/m2, per la verifica di ambiente di tipo C, e considerare 

l’elevata densità di affollamento o l’elevato tempo di sfollamento oppure l’elevato danno a cose, persone o 

ambiente conseguente all’incendio, per la verifica di ambiente di tipo A. 

Il carico d'incendio specifico di progetto qf,d, - stimato per destinazione dei locali - è pari a 420 MJ/mq, che 

esclude la classificazione di luogo a rischio d’incendio di tipo C. 

In riferimento all’elevata densità di affollamento e all’elevato danno conseguente per persone e cose (stru-

mentazioni e attrezzature di elevato costo), l’area si può considerare luogo a rischio d’incendio di tipo A. 

Gli impianti elettrici sono quindi soggetti oltre che alle prescrizioni generali anche a quelle particolari della 

sezione 751 della norma CEI 64-8, di carattere generale e particolare, limitatamente alle prescrizioni per i 

luoghi a rischio d’incendio di tipo A. 

 

3. DATI DI PROGETTO 

Gli impianti elettrici dell’insediamento sono alimentati dall'ente distributore dell'energia elettrica in media 

tensione attraverso un sistema trifase di seconda categoria alla tensione nominale di 15 kV, con propria 

cabina di trasformazione. 

Il sistema di distribuzione dell'impianto, in relazione alle condizioni dei circuiti attivi e delle masse, è 

classificabile come TN-S, con un punto attivo del circuito (neutro) collegato a terra presso la cabina di 

riduzione MT/BT e masse collegate a quello stesso punto, con conduttore neutro e conduttore di protezione 

distinti. 

 

4. NORME E LEGGI DI RIFERIMENTO 

Gli impianti elettrici devono essere conformi alla regola dell'arte e con l'impiego di materiali parimenti co-

struiti a regola d'arte, secondo le vigenti norme del Comitato Elettrotecnico Italiano (CEI), ai sensi della 

Legge 01/03/1968, n. 186 "Disposizioni concernenti la produzione di materiali, apparecchiature, macchina-

ri, installazione e impianti elettrici ed elettronici", e del DM 22/01/2008, n. 37 "Regolamento concernente 

l'attuazione dell'art. 11-quaterdicies, comma 13, lettera a) della legge n. 248 del 02/12/2005, recante riordi-

no delle disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti all'interno degli edifici", pubblicata 

sulla G.U. n. 61 del 12/03/2008. 

I componenti elettrici impiegati devono essere  conformi alla direttiva 2006/95/CE del 12/12/2006, concer-

nente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative al materiale elettrico destinato ad esse-

re adoperato entro taluni limiti di tensione (Direttiva Bassa Tensione o LVD). Per i componenti suscettibili 

di emissioni elettromagnetiche, essi saranno conformi alla direttiva 2004/108/CE del 15/12/2004, concer-

nente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica 

(Direttiva sulla compatibilità elettromagnetica o EMC). Come previsto dalle direttive i componenti saranno 

provvisti di marcatura CE attestante la rispondenza del materiale alla direttiva applicabile. 

Inoltre, avendo presenza di personale subordinato o comunque ad esso equiparato trova inoltre applicazione 

il D.lgs 29/04/2008, n. 81 relativo alla sicurezza e all'igiene dell'ambiente di lavoro. Detti regolamenti sa-

ranno ovviamente applicati nei limiti di competenza del presente progetto (impianti elettrici), mentre non 

saranno considerati tutti gli altri rischi e parametri legati alla sicurezza dell'ambiente di lavoro. In partico-
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lare l'impianto di terra deve essere denunciato agli enti competenti secondo le procedure previste dal DPR 

462/01 (omologazione dell'impianto a cura della ditta installatrice e denuncia dell'impianto mediante tra-

smissione della dichiarazione di conformità). 

Gli edifici scolastici sono altresì soggetti alle seguenti disposizioni legislative: 

DPR 01/08/2011, n. 151 Regolamento recante semplificazione della disciplina dei procedimenti relativi 

alla prevenzione degli incendi, a norma dell’articolo 49, comma 4-quater, del 

decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni dalla leg-

ge 30 luglio 2010, n. 122 

DM 26/08/1992 Norme di prevenzione incendi per l'edilizia scolastica 

D.M. 10/03/1998  Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione dell'emergenza nei 

luoghi di lavoro 

DM 14/06/1989, n. 236 Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la 

visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenziona-

ta e agevolata, ai fini del superamento e dell'eliminazione delle barriere archi-

tettoniche 

L’insediamento in esame è costituito da luoghi ordinari e da ambienti a maggior rischio d’incendio di tipo 

A, gli impianti elettrici sono quindi soggetti oltre che alle prescrizioni generali della norma CEI 64-8 setti-

ma edizione del luglio 2012 "Impianti elettrici utilizzatori con tensione nominale non superiore a 1000 V in 

corrente alternata ed a 1500V in corrente continua", anche a quelle particolari della sezione 751 della stessa 

norma, con particolare riferimento alle prescrizioni per i luoghi di tipo A. 

Per l’impianto d’illuminazione di sicurezza si fa riferimento alla norma UNI EN 1838 "Applicazione dell'il-

luminotecnica - Illuminazione di emergenza" seconda edizione del 2013. Devono inoltre essere osservate le 

prescrizioni di Prevenzione Incendi di cui al DM 26/08/1992, con particolare riferimento al paragrafo 7.1: 

7.1. Impianto elettrico di sicurezza. 

Le scuole devono essere dotate di un impianto di sicurezza alimentato da apposita sorgente, distinta da 

quella ordinaria. 

L’impianto elettrico di sicurezza deve alimentare le seguenti utilizzazioni, strettamente connesse con la 

sicurezza delle persone: 

a) illuminazione di sicurezza, compresa quella indicante i passaggi, le uscite ed i percorsi delle vie di 

esodo che garantisca un livello di illuminazione non inferiore a 5 lux; 

b) impianto di diffusione sonora e/o impianto di allarme. 

Nessun’altra apparecchiatura può essere collegata all’impianto elettrico di sicurezza. 

L’alimentazione dell’impianto di sicurezza deve potersi inserire anche con comando a mano posto in 

posizione conosciuta dal personale. 

L’autonomia della sorgente di sicurezza non deve essere inferiore ai 30'. 

Sono ammesse singole lampade o gruppi di lampade con alimentazione autonoma. Il dispositivo di cari-

ca degli accumulatori, qualora impiegati, deve essere di tipo automatico e tale da consentire la ricarica 

completa entro 12 ore. 
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Tutti i materiali relativi agli impianti di rivelazione incendi ed evacuazione vocale EVAC dovranno inoltre 

essere conformi alle seguenti norme costruttive: 

UNI EN 54/1 Sistemi di rivelazione e di segnalazione d'incendio - Introduzione. 

UNI EN 54/2 Sistemi di rivelazione e di segnalazione d'incendio - Centrale di controllo e segnalazione 

UNI EN 54/3 Sistemi di rivelazione e di segnalazione d'incendio - Dispositivi sonori di allarme incen-

dio 

UNI EN 54/4 Sistemi di rivelazione e di segnalazione d'incendio - Apparecchiatura di alimentazione 

UNI EN 54/5 Sistemi di rivelazione e di segnalazione d'incendio - Rivelatori di calore - Rivelatori 

puntiformi 

UNI EN 54/7 Sistemi di rivelazione e di segnalazione d'incendio - Rivelatori puntiformi di fumo - 

Rivelatori funzionanti secondo il principio della luce diffusa, della trasmissione della 

luce o della ionizzazione. 

UNI EN 54/10 Sistemi di rivelazione e di segnalazione d'incendio - Rivelatori di fiamma - Rivelatori 

puntiformi. 

UNI EN 54/11 Sistemi di rivelazione e di segnalazione d'incendio - Punti di allarme manuale 

UNI EN 54/12 Sistemi di rivelazione e di segnalazione d'incendio - Rivelatori di fumo - Rivelatori line-

ari che utilizzano un raggio ottico luminoso. 

UNI EN 54/16 Sistemi di rivelazione e di segnalazione d'incendio - Apparecchiatura di controllo e se-

gnalazione per i sistemi di allarme vocale. 

UNI EN 54/17 Sistemi di rivelazione e di segnalazione d'incendio - Isolatori di corto circuito. 

UNI EN 54/20 Sistemi di rivelazione e di segnalazione d'incendio - Rivelatori di fumo ad aspirazione. 

UNI EN 54-21  Sistemi di rivelazione e di segnalazione d’incendio - Parte 21: Apparecchiature di tra-

smissione allarme e di segnalazione remota di guasto e avvertimento 

UNI EN 54-23 Sistemi di rivelazione e di segnalazione d’incendio - Parte 23: Dispositivi visuali di 

allarme incendio 

UNI EN 54/24 Sistemi di rivelazione e di segnalazione d'incendio - Componenti di sistemi di allarme 

vocale - Altoparlanti. 

UNI EN 54/25 Sistemi di rivelazione e di segnalazione d'incendio - Componenti che utilizzano colle-

gamenti radio. 

CEI 20-45 Cavi resistenti al fuoco isolati con mescola elastomerica con tensione nominale Uo/U 

non superiore A 0,6/1kV 

CEI 20-105 Cavi elettrici resistenti al fuoco, non propaganti la fiamma, senza alogeni, con tensione 

nominale 100/100 V per applicazioni in sistemi fissi automatici di rivelazione e di se-

gnalazione allarme incendio 

CEI EN 50200 Metodo di prova per la resistenza al fuoco di piccoli cavi non protetti per l’uso in cir-

cuiti di emergenza 

Gli impianti di rivelazione saranno conformi alle prescrizioni della norma UNI 9795 edizione del ottobre 

2013 "Sistemi fissi automatici di rivelazione e di segnalazione allarme d'incendio". 

Il sistema di evacuazione vocale sarà realizzato in aderenza alle prescrizioni della norma UNI ISO 7240-19 

“Progettazione, installazione, messa in servizio, manutenzione ed esercizio dei sistemi allarme vocale per 

scopi di emergenza” del novembre 2010. I componenti adottati saranno conformi alle prescrizioni delle 

norme EN 54-16 (centrale di sonorizzazione), EN 54-4 (sistema di alimentazione) e EN 54-24 (diffusori 

acustici). 
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5. PROTEZIONE CONTRO I CONTATTI INDIRETTI 

Per contatto indiretto si intende il contatto con una massa e cioè con una parte conduttrice isolata dalle 

parti attive in condizioni di funzionamento ordinarie, ma che potrebbe andare in tensione a causa di un 

guasto, in genere per cedimento dell'isolamento principale. La norma CEI 64-8 (2012) ammette i seguenti 

sistemi di protezione contro i contatti indiretti: 

• protezione con interruzione automatica del circuito; 

• protezione mediante bassissima tensione di sicurezza (SELV); 

• protezione mediante l'impiego di componenti di classe II o con isolamento equivalente; 

• protezione per separazione elettrica con trasformatore di isolamento o similare; 

Presso l'impianto in oggetto ai fini della protezione contro i contatti indiretti sarà impiegato il sistema di 

interruzione automatica dell'alimentazione, attuato mediante impianto di terra destinato a convogliare le 

correnti di guasto ed interruttori automatici differenziali con funzione di dispositivo di interruzione dell'ali-

mentazione. Tale misura di protezione richiede il coordinamento tra il metodo di collegamento a terra del 

sistema e le caratteristiche dei conduttori e dei dispositivi di protezione. In un sistema TN un guasto a terra 

sul lato di bassa tensione è paragonabile ad un corto circuito in quanto la corrente di guasto si richiude 

direttamente sul centro stella del trasformatore attraverso il conduttore della fase guasta e il relativo con-

duttore di protezione, senza interessare il dispersore ed essendo limitata esclusivamente dall'impedenza dei 

cavi. 

Per attuare la protezione con dispositivi a massima corrente a tempo inverso (interruttori automatici ma-

gnetotermici) o dispositivi differenziali è necessario che sia soddisfatta la seguente relazione: 

Ia ≤ Uo / Zs 

ove 

- Uo: tensione nominale verso terra dell'impianto [V]; 

- Zs: impedenza totale dell'anello di guasto [Ω]; 

- Ia: corrente che provoca l'intervento del dispositivo di protezione entro il tempo indicato nella 

seguente tabella [A]. 

 

Uo [V] Tempo d'interruzione [s] 
 impianti ordinari impianti ambienti particolari* 

120 0.8 0.4 
230 0.4 0.2 
400 0.2 0.06 

>400 0.1 0.02 
* Cantieri edili, locali ad uso medico e strutture adibiti ad uso agricolo o zootecnico per i 
quali è richiesto un valore di tensione limite UL = 25V 

 
 
L'impianto in oggetto è di tipo ordinario, con tensione verso terra pari a 230V. Il tempo d'intervento delle 

protezioni sui circuiti terminali non deve essere superiore a 0,4 secondi. 
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6. PROTEZIONE CONTRO I CONTATTI DIRETTI 

Per contatto diretto si intende il contatto con una parte attiva dell'impianto e cioè con un conduttore o parte 
conduttrice normalmente in tensione nel sevizio ordinario, compreso il conduttore neutro ma escluso per 
convenzione il conduttore PEN in sistemi TN-C. La norma CEI 64-8 (2012) ammette i seguenti metodi di 
protezione contro i contatti diretti: 
• protezione mediante isolamento delle parti attive 
• protezione mediante involucri o barriere 
• protezione addizionale mediante interruttori differenziali con soglia non superiore a 0,03A. 

Presso l'impianto in oggetto la protezione contro i contatti diretti sarà attuata attraverso un perfetto 
isolamento di tutte le parti attive e con l'impiego di involucri e barriere isolanti. Sarà inoltre attuata sui 
circuiti terminali delle utenze completamente privi di dispersioni funzionali verso terra la protezione 
addizionale effettuata mediante interruttori differenziali con soglia non superiore a 30mA. 
Le parti attive devono essere completamente ricoperte con un isolamento che possa essere rimosso solo 
mediante distruzione. L'isolamento dei componenti elettrici costruiti in fabbrica deve soddisfare le relative 
norme attestanti la costruzione del componente a regola d'arte. Per tutti gli altri componenti elettrici la 
protezione deve essere assicurata da un isolamento tale da resistere alle influenze meccaniche, chimiche, 
elettriche e termiche alle quali può essere soggetto nell'esercizio ordinario. Vernici, lacche, smalti e prodotti 
similari da soli non sono in genere considerati idonei per assicurare un adeguato isolamento per la 
protezione contro i contatti diretti. Quando l'isolamento è applicato all'atto dell'installazione, la qualità 
dell'isolamento deve in caso di dubbio essere confermata da prove simili a quelle che assicurano la qualità 
dell'isolamento di componenti similari costruiti in fabbrica. Le parti attive devono essere poste entro 
involucri o dietro barriere tali da assicurare almeno il grado di protezione IPXXB (protezione contro il dito 
di prova), secondo la denominazione della norma CEI EN 60529. Le superfici superiori orizzontali delle 
barriere o degli involucri che sono a portata di mano, devono avere grado di protezione non inferiore ad 
IPXXD (protezione contro il filo di prova). Le barriere o gli involucri devono essere saldamente fissati ed 
avere una sufficiente stabilità e durata nel tempo, in modo da conservare il richiesto grado di protezione ed 
una conveniente separazione dalle parte attive, nelle condizioni di servizio prevedibili, tenuto conto delle 
condizioni ambientali. Quando sia necessario togliere barriere, aprire involucri o togliere parti di involucri, 
questo deve essere possibile esclusivamente: 
• con l'uso di una chiave o di un attrezzo; 
• se, dopo l'interruzione dell'alimentazione alle parti attive contro le quali le barriere o gli involucri of-

frono protezione, il ripristino dell'alimentazione sia possibile solo dopo la sostituzione o la richiusura 
delle barriere o degli involucri stessi; 

• se, quando una barriera intermedia con grado di protezione non inferiore ad IPXXB protegge dal con-
tatto con parti attive, tale barriera possa essere rimossa solo con l'uso di una chiave o di un attrezzo. 

L'impiego di interruttori differenziali con soglia nominale d'intervento differenziale non superiore a 0,03A, 
è riconosciuta come protezione addizionale contro i contatti diretti in caso di insuccesso delle altre misure 
di protezione o di incuria da parte degli utilizzatori. L'utilizzo di tali dispositivi non è riconosciuto quale 
unico mezzo di protezione contro i contatti diretti e non dispensa dall'applicazione di una della misure di 
protezione indicate in precedenza, in quanto pur permettendo di eliminare gran parte dei rischi dovuti ai 
contatti diretti, non consente di evitare gli infortuni, d'altronde molto rari, provocati dal contatto simultaneo 
con due parti attive del circuito protetto che si trovino a potenziale differente. Inoltre in caso di 
elettrocuzione per contatto con una parte in tensione e la terra (o una massa o massa estranea) non evita 
all'infortunato quella breve scossa elettrica, con ciò che ne consegue in termini di eventuale incidente 
indiretto, dovuto alla rapida ritrazione dell'individuo e quindi a possibilità di urti e cadute. 
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7. PROTEZIONE CONTRO LE SOVRACORRENTI 

Per sovracorrente si intende ciascuna corrente che supera il valore nominale, e si distingue la corrente di 

sovraccarico e la corrente di cortocircuito. 

La corrente di sovraccarico si manifesta in un circuito elettrico sano con un modesto aumento dell'entità 

della corrente nominale prolungato nel tempo, in genere poiché gli elementi dell'impianto sono sfruttati oltre 

il consentito. Gli effetti sono esclusivamente termici e si manifestano con un riscaldamento per effetto Joule 

legato alla circolazione nelle condutture della corrente di sovraccarico. 

La corrente di cortocircuito si verifica in seguito ad un guasto di impedenza trascurabile tra due punti tra i 

quali esiste tensione in condizioni ordinarie di esercizio, con un notevolissimo aumento della corrente 

nominale. In tale situazione la fonte di alimentazione del circuito si trova chiusa su un circuito di guasto di 

impedenza bassissima, e pertanto eroga una corrente di forte intensità, che può raggiungere valori compresi 

tra 10 e 100 volte l’intensità della corrente nominale del circuito. Gli effetti oltre che termici per effetto 

Joule sono anche di natura meccanica, dovuta alle sollecitazioni provocate dalle azioni elettrodinamiche 

prodotte dalla corrente di cortocircuito di forte intensità. 

Tutti i conduttori attivi devono essere protetti da uno o più dispositivi che interrompano automaticamente 

l'alimentazione quando si produce un sovraccarico o un cortocircuito. 

 

PROTEZIONE CONTRO IL SOVRACCARICO 

Per la protezione contro le correnti di sovraccarico dovranno essere applicati criteri indicati all’art. 433 

della norma CEI 64-8 (2012). Devono essere previsti dispositivi di protezione per interrompere le correnti 

di sovraccarico dei conduttori del circuito prima che tali correnti possano provocare un riscaldamento 

nocivo ai materiali isolanti, ai collegamenti, ai terminali o all'ambiente circondante le condutture. Le 

caratteristiche di funzionamento di detti dispositivi devono rispondere alle seguenti due condizioni: 

Ib ≤ In ≤ Iz e If ≤ 1,45 Iz 

 

nella quale le sigle hanno il seguente significato: 

- Ib: corrente di impiego corrispondente alla maggiore potenza del circuito in servizio ordinario, tenuto 

conto dei fattori di utilizzazione e di contemporaneità; 

- Iz: portata in regime permanente di una condutture senza che la sua temperatura superi un valore spe-

cificato; 

- In: corrente nominale del dispositivo di protezione; 

- If: corrente convenzionale di funzionamento che provoca l'intervento del dispositivo di protezione 

entro il tempo convenzionale. 

Quando lo stesso dispositivo di protezione protegge diversi conduttori in parallelo, si assume per Iz la 

somma delle portate dei singoli conduttori, a condizione tuttavia che i conduttori siano disposti in modo da 

portare correnti sostanzialmente eguali. La seconda relazione If ≤ 1,45 Iz nel caso di utilizzo di interruttori 

automatici magnetotermici è soddisfatta di riflesso con l'applicazione della prima Ib ≤ In ≤ Iz, essendo assi-

curata dal costruttore del dispositivo la relazione If ≤ 1,45 In. 
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PROTEZIONE CONTRO IL CORTOCIRCUITO 

Per la protezione contro le correnti di cortocircuito saranno applicati i criteri indicati all’art. 434 della nor-

ma CEI 64-8 (2012). Devono essere previsti dispositivi di protezione per interrompere le correnti di corto-

circuito dei conduttori del circuito prima che tali correnti possano diventare pericolose a causa degli effetti 

termici e meccanici prodotti nei conduttori e nelle connessioni. Tali dispositivi devono avere un potere d'in-

terruzione non inferiore alla corrente di cortocircuito presunta nel punto d'installazione. 

E' tuttavia ammesso l'utilizzo di un dispositivo di protezione con potere d'interruzione inferiore se a monte è 

installato un altro dispositivo avente il necessario potere d'interruzione (protezione in serie di backup). In 

questo caso le caratteristiche dei due dispositivi devono essere coordinate in modo che l'energia che essi 

lasciano passare non superi quella che può essere sopportata senza danno dal dispositivo situato a valle e 

delle condutture protette da questi dispositivi. 

Tutte le correnti provocate da un cortocircuito che si presenti in un punto qualsiasi del circuito devono 

essere interrotte in un tempo non superiore a quello che porta i conduttori alla temperatura limite ammissi-

bile. 

Per i cortocircuiti di durata non superiore a 5 secondi, l'intervallo di tempo t necessario affinché una data 

corrente di cortocircuito porti i conduttori dalla temperatura massima ammissibile in servizio ordinario alla 

temperatura limite, può essere calcolato in prima approssimazione con la formula: 

 

t = K2S2 / I2 

 

nella quale le sigle hanno il seguente significato: 

t: durata in secondi 

S: sezione in mm
2
 

I: corrente effettiva di cortocircuito in A, espressa in valore efficace 

K: 115 per conduttori in rame isolati in pvc 

135 per conduttori in rame isolati con gomma ordinaria o gomma butilica 

143 per conduttori in rame isolati con gomma etilenpropilenica e propilene reticolato 

74 per conduttori in alluminio isolati in pvc 

87 per conduttori in alluminio isolati con gomma ordinaria, gomma butilica, gomma etilen-

propilenica o propile reticolato 

115 corrispondente ad una temperatura di 160 °C, per le giunzioni saldate a stagno fra condut-

tori in rame 

Per durate molto brevi (< 0,1 s) dove l'asimmetria della corrente è notevole e per i dispositivi di protezione 

limitatori di corrente, K
2
S

2
 deve essere superiore al valore dell'energia (I

2
t) indicata dal costruttore del di-

spositivo di protezione. 

 

 

COORDINAMENTO PROTEZIONE DI MASSIMA CORRENTE 

Per il coordinamento delle protezioni di massima corrente dovranno essere applicati criteri indicati all'art. 

435 della norma CEI 64-8 (2012). La norma CEI 64-8 distingue ai fini del coordinamento la protezione 

assicurata da un unico dispositivo e la protezione garantita da dispositivi distinti. Nel primo caso se un 

dispositivo di protezione contro i sovraccarichi ha un potere d'interruzione non inferiore al valore della 

corrente di cortocircuito presunta nel suo punto d'installazione, si considera che esso assicura anche la pro-
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tezione contro le correnti di cortocircuito della conduttura situata a valle di quel punto (art. 435.1.). Nel 

caso invece di dispositivi distinti, le caratteristiche degli stessi devono essere coordinate in modo tale che 

l'energia I
2
t lasciata passare dal dispositivo di protezione contro i cortocircuiti non superi quella che può 

essere sopportata senza danno dal dispositivo di protezione contro i sovraccarichi. 

Presso l'impianto in oggetto ai fini della protezione contro le sovracorrenti saranno adottati dispositivi in 

grado di svolgere sia la funzione di protezione contro le correnti di sovraccarico che la funzione di prote-

zione contro le correnti di cortocircuito, consistenti in interruttori automatici con corrente nominale coordi-

nata con la portata della conduttura del circuito protetto ed aventi potere d'interruzione superiore alla cor-

rente di cortocircuito presunta nel punto d'installazione, in modo che l'energia passante lasciata transitare 

dal dispositivo di protezione risulti sempre inferiore alla massima energia passante sopportabile dalla con-

duttura protetta. 

 

8. PROTEZIONE CONTRO GLI EFFETTI TERMICI 

Per la protezione contro gli effetti termici si applica il capitolo 42 della norma CEI 64-8 (2012). Le perso-

ne, i componenti elettrici fissi ed i materiali non facenti parte dell'impianto elettrico, fissi posti in vicinanza 

di componenti elettrici, devono essere protetti contro gli effetti dannosi del calore sviluppato dai componen-

ti elettrici, o contro gli effetti dell'irraggiamento termico, in particolare per i seguenti effetti: 

• combustione o deterioramento di materiali; 

• rischio di ustioni; 

• riduzione della sicurezza nel funzionamento dei componenti elettrici installati. 

 

9. PROTEZIONE CONTRO GLI INCENDI 

I componenti elettrici che possono raggiungere temperature superficiali tali da poter innescare l'incendio dei 

materiali adiacenti, devono essere installati in uno dei seguenti modi: 

• su od entro elementi costituiti da materiali che resistano a tali temperature e che abbiano una bassa 

conducibilità termica; 

• dietro schermi termicamente isolanti che resistano a tali temperature o che abbiano una bassa conduci-

bilità termica; 

• ad una distanza sufficiente a permettere un'adeguata dissipazione del calore per evitare che tali tempe-

rature possano avere effetti termici dannosi sui materiali la cui conservazione potrebbe venire compro-

messa da tali temperature, utilizzando supporti di bassa conducibilità termica. 

I componenti elettrici collegati all'impianto in modo permanente che nel loro funzionamento ordinario pro-

ducono scintille o archi elettrici devono essere totalmente racchiusi entro elementi in materiale resistente 

agli archi, oppure essere schermati con materiali resistenti agli archi dagli elementi dell'edificio sui quali gli 

archi potrebbero avere effetti termici dannosi, oppure essere installati ad una distanza sufficiente dagli 

elementi dell'edificio sui quali gli archi o lo scintille potrebbero avere effetti termici dannosi, per permettere 

una sicura estinzione degli stessi archi o scintille. I materiali resistenti agli archi utilizzati per questa misura 

di protezione devono essere non combustibili, avere bassa conducibilità termica e presentare uno spessore 

adeguato per assicurare stabilità meccanica. I componenti elettrici fissi che presentino effetti di focalizza-

zione o di concentrazione di calore devono essere distanziati da qualsiasi oggetto fisso o da qualsiasi ele-

mento dell'edificio in modo tale che questi oggetti od elementi non possano essere sottoposti, in condizioni 

ordinarie, a temperature pericolose. Quando i componenti elettrici installati nello stesso locale contengono 

liquido infiammabile in quantità significativa (superiore in genere a 25 litri), si devono prendere precauzio-
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ni per evitare che il liquido in fiamme ed i prodotti di combustione del liquido (fiamme, fumo, gas tossici) si 

propaghino alle altri parti dell'edificio. Per quantità inferiori a 25 litri è sufficiente prendere precauzioni per 

evitare la fuga del liquido. I materiali degli involucri disposti attorno i componenti elettrici durante la messa 

in opera devono essere in grado di sopportare le più elevate temperature che possano essere prodotte dai 

componenti stessi. I materiali combustibili non sono adatti per la costruzione di questi involucri a meno che 

non vengano prese misure preventive contro la loro accensione, quali il rivestimento con materiale non 

combustibile o con materiale difficilmente combustibile ed a bassa conducibilità termica. Tale prescrizione 

si considera già soddisfatta per quanto riguarda gli involucri dei componenti elettrici, quando ne costitui-

scano una parte integrante, e gli involucri di assiemi prefabbricati, quando questi componenti e questi as-

siemi rispondano alle relative norme CEI. Gli involucri messi in opera durante l'installazione dell'impianto 

non devono venire realizzati con materiale di classi di reazione al fuoco 3 e 4, a meno che non vengano 

adeguatamente rivestiti con materiali di reazione al fuoco 0, 1, 2, aventi bassa conducibilità termica. 

 

10. PROTEZIONE CONTRO LE USTIONI 

Le parti accessibili dei componenti elettrici a portata di mano non devono raggiungere temperature tali che 

possano causare ustioni alle persone, e devono soddisfare i limiti indicati nella seguente tabella. 

 

PARTI ACCESSIBILI MATERIALE PARTE 

ACCESSIBILE 

TEMPERATURA 

MASSIMA [°C] 

Organi di comando da impugnare 

 

metallico 

non metallico 

55 

65 

Parti previste per essere toccate durante il funzio-

namento ordinario, ma che non necessitano di 

essere impugnate 

metallico 

 

non metallico 

70 

 

80 

Parti che non necessitano di essere toccate duran-

te il funzionamento ordinario 

metallico 

non metallico 

80 

90 

 
 

Tutte le parti dell'impianto che in funzionamento ordinario possono raggiungere, anche per brevi periodi, 

temperature superiori ai limiti indicati in tabella, devono essere protette in modo da evitare il contatto acci-

dentale. In pratica tali dispositivi devono essere protette mediante interposizione di involucri o barriere tali 

da assicurare almeno il grado di protezione IPXXB. Il ricoprimento di parti metalliche con vernici non 

permette di poter considerare le stesse parti come non metalliche mentre il ricoprimento con certe materie 

plastiche, quando ne riducano sensibilmente la conducibilità termica, permette di considerale come non 

metalliche. 
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11. IMPIANTO DI RIVELAZIONE INCENDI 

11.1. GENERALITÀ SISTEMA DI RIVELAZIONE AUTOMATICA 

L'impianto di rivelazione in oggetto sarà realizzato con i componenti minimi obbligatori indicati all'art. 4.2 

della norma UNI 9795, comprendente: 

• rivelatori automatici d'incendio; 

• punti manuali di segnalazione; 

• centrale di controllo e segnalazione; 

• apparecchiatura di alimentazione; 

• dispositivi di allarme incendio. 

 

 

Per i dispositivi di allarme incendio, oltre a quelli integrati nella centrale di gestione del sistema, saranno 

previsti dei dispositivi di segnalazione ottico-acustici supplementari, per la segnalazione palese della 

condizione di allarme incendio, nonchè un sistema di trasmissione a distanza su linea telefonica. 

L’impianto sarà di tipo ad indirizzamento individuale basato su un sistema analogico attivo che consenta di 

individuare immediatamente il rivelatore o il pulsante manuale dal quale proviene l’allarme. 

 

11.2. TIPOLOGIA DEI RIVELATORI AUTOMATICI D'INCENDIO 

I rivelatori automatici d'incendio devono essere scelti in funzione dei seguenti elementi basilari: 

• configurazione geometrica dell'ambiente in cui i rivelatori sono destinati ad operare; 

• natura dell'incendio nella sua fase iniziale; 

• condizioni ambientali quali moti dell'aria, umidità, temperatura, vibrazioni, presenza di sostanze corro-

sive; 

• funzioni particolari richieste al sistema come ad esempio l'azionamento di un sistema di estinzione au-

tomatica. 

In base alle suddette considerazioni si opta per dei rivelatori di tipo ottico ad effetto Tyndall, 

particolarmente indicati per la rivelazione d’incendi a prevedibile sviluppo lento o relativamente lento, 

come quelli innescati da combustibili quali legno, stoffa e carta, caratterizzati da sviluppo di fumo nelle sue 
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fasi iniziali, da bassa convenzione e minimo irraggiamento di calore. I rivelatori ottici dovranno rispondere 

costruttivamente alle prescrizioni della norma UNI EN 54-7. 

 

11.3. ESTENSIONE DELLA SORVEGLIANZA 

Le aree sorvegliate devono essere interamente tenute sotto controllo dal sistema di rivelazione. 

All’interno di un’area sorvegliata, devono essere direttamente sorvegliate dai rivelatori anche le seguenti 

parti, con le eccezioni di cui al paragrafo successivo: 

• locali tecnici di elevatori, ascensori e montacarichi, condotti di trasporto e comunicazione, 

nonché vani corsa degli elevatori, ascensori e montacarichi; 

• cortili interni coperti; 

• cunicoli, cavedi e passerelle per cavi elettrici; 

• condotti di condizionamento dell’aria, e condotti di aerazione e di ventilazione; 

• spazi nascosti sopra i controsoffitti e sotto i pavimenti sopraelevati 

Possono non essere direttamente sorvegliate dai rivelatori le seguenti parti, qualora non contengano 

sostanze infiammabili, rifiuti, materiali combustibili e cavi elettrici, ad eccezione, per questi ultimi, di quelli 

strettamente indispensabili all’utilizzazione delle parti medesime: 

• piccoli locali utilizzati per servizi igienici, a patto che essi non siano utilizzati per il deposito di 

materiali combustibili o rifiuti; 

• cavedi con sezione minore di 1 mq, a condizione che siano correttamente protetti contro 

l’incendio e siano opportunamente compartimentati; 

• banchine di carico scoperte; 

• spazi nascosti, compresi quelli sopra i controsoffitti e sotto i pavimenti sopraelevati, che: 

- abbiano altezza minore di 800 mm, e 

- abbiano superficie non maggiore di 100 mq, e 

- abbiano dimensioni lineari non maggiori di 25 m, e 

- siano totalmente rivestiti all’interno con materiale di classe A1 e A1FL secondo la norma 

UNI EN 13501-1, 

- non contengano cavi che abbiano a che fare con sistemi di emergenza (a meno che i cavi 

non siano resistenti al fuoco per almeno 30 min secondo la CEI EN 50200); 

• vani scale compartimentati; 

• vani corsa di elevatori, ascensori e montacarichi purché facciano parte di un compartimento 

sorvegliato dal sistema di rivelazione. 

Nel caso in esame l’edificio è provvisto di controsoffitti sostanzialmente di tre tipologie principali: 

• pannelli in fibra minerale ispezionabili, appoggiati su struttura di sostegno pendinata, rivestiti 

all’interno con materiale di classe A1; 

• pannelli microforati in lamiera installati a incastro su struttura di sostegno pendinata, materiale 

metallico incombustibile, equiparato alla classe di reazione al fuoco A1; 
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• doghe in lamiera installate a incastro su struttura di sostegno pendinata, materiale metallico in-

combustibile, equiparato alla classe di reazione al fuoco A1; 

I controsoffitti presentano un’altezza tra l’intradosso del solaio e la parte superiore dei pannelli variabile 

tra 47 e 52 cm, eccetto il corridoio tra la sala professori e l’aula di fisica, che presenta un’altezza pari a 

120cm. 

Nei controsoffitti sono presenti cavi strettamente indispensabili all’utilizzazione dei locali e le linee previsti 

per i sistemi di emergenza (rivelazione incendi ed evacuazione vocale) sono del tipo resistente al fuoco per 

almeno 30 min secondo la CEI EN 50200. 

Le pareti di delimitazione dei locali sono ancorate alla soletta o comunque provviste di elementi di separa-

zione fonoassorbenti, che frazionano gli spazi sopra al controsoffitto soprastanti. 

Pertanto, in buona parte degli spazi sopra al controsoffitto, sono soddisfatte le condizioni di esclusione 

della sorveglianza, previste dalla norma UNI 9795, esclusivamente gli spazi che eccedono la superficie di 

100 mq o dimensioni lineari maggiori di 25 m saranno sorvegliati dal sistema di rivelazione incendi previ-

sto. 

 

11.4. SUDDIVISIONE DELL’AREA IN ZONE 

L’area sorvegliata deve essere suddivisa in zone, secondo quanto di seguito specificato, in modo che, 

quando un rivelatore interviene, sia possibile individuarne facilmente la zona di appartenenza. Le zone 

devono essere delimitate in modo che sia possibile localizzare rapidamente e senza incertezze il focolaio 

d’incendio. 

Ciascuna zona deve comprendere non più di un piano del fabbricato, con l’eccezione dei seguenti casi: vani 

scala, vani di ascensori e montacarichi, edifici di piccole dimensioni anche se a più piani, ciascuno dei quali 

può costituire un’unica zona distinta. La superficie a pavimento di ciascuna zona non deve essere maggiore 

di 1600 m2. 

Più locali non possono appartenere alla stessa zona, salvo quando siano contigui e se: 

• il loro numero non è maggiore di 10, la loro superficie complessiva non è maggiore di 600 m2 e gli 

accessi danno sul medesimo disimpegno; 

oppure 

• il loro numero non è maggiore di 20, la loro superficie complessiva non è maggiore di 1000 m2 e in 

prossimità degli accessi sono installati segnalatori ottici di allarme chiaramente visibili, che 

consentono l’immediata individuazione del locale dal quale proviene l’allarme. 

I rivelatori installati in spazi nascosti (sotto i pavimenti sopraelevati, sopra i controsoffitti, nei cunicoli e 

nelle canalette per cavi elettrici, nelle condotte di condizionamento dell’aria, di aerazione e di ventilazione, 

ecc.) devono appartenere a zone distinte. 

Deve inoltre essere possibile individuare in modo semplice e senza incertezze dove i rivelatori sono 

intervenuti. Si deve prevedere localmente una segnalazione luminosa visibile. 

Se una medesima linea di rivelazione serve più zone o più di 32 punti, la linea deve essere ad anello chiuso 

e dotata di opportuni dispositivi di isolamento, conformi alla UNI EN54-17, in grado di assicurare che un 

corto circuito o una interruzione della linea medesima, non impedisca la segnalazione di allarme incendio 

per più di una zona. 



STUDIO TECNICO 

Per. Ind. MASSIMO PREGNOLATO 
Via Battistini, 15 - 28100 NOVARA - Tel./Fax (0321) 032.593 - Cell. (347) 11.91.549 

 

Relazione tecnica descrittiva pag. 17 di 44

In una zona possono essere compresi rivelatori sensibili a fenomeni differenti purché i rispettivi segnali 

siano univocamente identificabili alla centrale di controllo e segnalazione. 

I punti di segnalazione manuale possono essere collegati ai circuiti dei rivelatori automatici purché i 

rispettivi segnali siano univocamente identificabili alla centrale di controllo e segnalazione. 

Nel dettaglio l’impianto sarà suddiviso nelle zone indicate sulle allegate planimetrie. 

 

11.5. PROPORZIONAMENTO DELL’IMPIANTO 

I rivelatori devono essere installati in modo che possano individuare ogni tipo d'incendio prevedibile nella 

zona sorvegliata fin dal suo stadio iniziale ed in modo da evitare falsi allarmi.  

La determinazione del numero di rivelatori necessari e della loro posizione deve essere effettuata in funzio-

ne di quanto segue: 

• tipo di rivelatori; 

• superficie e altezza del locale; 

• forma del soffitto o della copertura quando questa costituisce il soffitto; 

• condizioni di aerazione e di ventilazione naturale o meccanica del locale. 

Il proporzionamento dell’impianto viene realizzato in ottemperanza ai seguenti paragrafi della norma UNI 

9795 (2013): 

• paragrafo 5.4.3 ............ Rivelatori puntiformi di fumo ...........................................................................  

• paragrafo 5.4.5 ............ Rivelatori ottici lineari di fumo .........................................................................  

• paragrafo 5.4.6 ............ Punti di segnalazione manuale ..........................................................................  

 

AMBIENTI SOTTO AL CONTROSOFFITO 

I locali dei piani terra e primo presentano dei controsoffitti piani, di altezza pari a 3 m. Gli spazi sopra al 

controsoffitto presentano altezza di circa 0,5m. 

Per i locali con tetto piano e spioventi fino a 20°, in riferimento all’art. 5.4.3.4. ed al prospetto 5 

“Posizionamento rivelatori puntiformi di fumo su soffitti piani o con inclinazione rispetto all'orizzontale α 

≤ 20° e senza elementi sporgenti”, il raggio di copertura risulta: 

Rmax = 6,5 m 

in quanto siamo in presenza di un’altezza h della copertura inferiore a 6 m e con una inclinazione rispetto 

all’orizzontale α compresa tra 0 e 20°. 

Il numero dei rivelatori è pertanto determinato per ogni singolo locale in modo che tra il rivelatore ed ogni 

punto del soffitto, misurata in proiezione sul piano orizzontale passante per il rivelatore, non sussista una 

distanza superiore al suddetto raggio di copertura. 

La distanza verticale dell’elemento sensore dal soffitto dovrà essere compresa tra 3 e 20 cm, ai sensi 

dell’art. 5.4.3.7 e del prospetto 5 della norma UNI 9795, poiché siamo in presenza di un'altezza del locale 

inferiore a 6 m e con inclinazione della soletta inferiore a 15°. 

Per gli spazi sopra al controsoffitto di buona parte dei locali sono presenti le condizioni di esclusione della 

sorveglianza, previste dall’art. 5.1.3 della norma UNI 9795, ossia: 

• abbiano altezza minore di 800 mm, e 



STUDIO TECNICO 

Per. Ind. MASSIMO PREGNOLATO 
Via Battistini, 15 - 28100 NOVARA - Tel./Fax (0321) 032.593 - Cell. (347) 11.91.549 

 

Relazione tecnica descrittiva pag. 18 di 44

• abbiano superficie non maggiore di 100 mq, e 

• abbiano dimensioni lineari non maggiori di 25 m, e 

• siano totalmente rivestiti all’interno con materiale di classe A1 e A1FL secondo la norma UNI EN 

13501-1, 

• non contengano cavi che abbiano a che fare con sistemi di emergenza (a meno che i cavi non siano 

resistenti al fuoco per almeno 30 min secondo la CEI EN 50200); 

Esclusivamente gli spazi sopra al controsoffitto di superficie maggiore di 100 mq o di dimensioni lineari 

superiori a 25 m, saranno sorvegliate dal sistema di rivelazione incendi. 

 

SPAZI SOPRA AL CONTROSOFFITO 

Gli spazi sopra al controsoffitto che richiedono la sorveglianza sono del tipo ad elementi sporgenti (corren-

ti), aventi le seguenti dimensioni: 

 

Per i criteri di proporzionamento del sistema, in caso di coperture con elementi sporgenti, si applica il pun-

to 5.4.3.10 della norma UNI 9795. In particolare si applica il prospetto 8 della norma UNI 9795. 

Indicando con D la distanza tra gli elementi sporgenti, pari a 1,2 m, con H1 l’altezza dello spazio sopra al 

controsoffitto, pari a 0,5 m, e con h1 l’altezza dell’elemento sporgente, pari a 0,2 m, dal prospetto risulta  

D / (H1 - h1) = 1,2 / (0,5 - 0,2) = 4 

Poichè il rapporto è maggiore di 6, va collocato un rivelatore in ogni interspazio. 

Inoltre, poichè le travi sporgono più del 30% dell’altezza del controsoffitto h1 = 0,2 m > 0,3H1 = 0,15m, si 

può considerare ogni riquadro un ambiente a se stante, cosi da applicare la regola generale del raggio di 

copertura pari a 6,5 m, anzichè quello ridotto di 4,5 m previsto dall’art. 5.4.3.17 della norma UNI 9795. 

Rmax = 6,5 m 

in quanto siamo in presenza di un’altezza h della copertura inferiore a 6 m e con una inclinazione rispetto 

all’orizzontale α compresa tra 0 e 20°. 

Il numero dei rivelatori è pertanto determinato per ogni interspazio in modo che tra il rivelatore ed ogni 

punto del soffitto, misurata in proiezione sul piano orizzontale passante per il rivelatore, non sussista una 

distanza superiore al suddetto raggio di copertura. 
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La distanza verticale dell’elemento sensore dal soffitto dovrà essere compresa tra 3 e 20 cm, ai sensi 

dell’art. 5.4.3.7 e del prospetto 5 della norma UNI 9795, poiché siamo in presenza di un'altezza del locale 

inferiore a 6 m e con inclinazione della soletta inferiore a 15°. 

 

PALESTRA 

L’area presenta un soffitto a piano, con altezza pari a circa 10 m 

L’impianto sarà realizzato con rivelatori ottici lineari di fumo. Per rivelatore ottico lineare di fumo si inten-

de un dispositivo di rivelazione incendio che utilizza l’attenuazione e/o la modulazione di uno o più raggi 

ottici. Il rivelatore consiste di almeno un trasmettitore ed un ricevitore o anche un complesso trasmitten-

te/ricevente ed uno o più riflettori ottici. 

L’area a pavimento massima sorvegliata da un rivelatore trasmettitore-ricevitore o trasmittente/ricevente e 

riflettore(i) non può essere maggiore di 1600 m2. La larghezza dell’area coperta indicata come massima 

non deve essere maggiore di 15 m. 

Nel caso di soffitto con copertura piana, la collocazione dei rivelatori ottici lineari rispetto al piano di co-

pertura deve essere compresa entro il 10% dell’altezza del locale da proteggere. 

Sono quindi previsti due rivelatori lineari, che saranno installati entro 1 m (10%) dalla soletta di copertura. 

 

SISTEMI FISSI DI SEGNALAZIONE MANUALE 

Per il proporzionamento dei sistemi fissi di segnalazione manuale d’incendio, a completamento 

dell’impianto di rivelazione automatica, si applica il paragrafo 6 della norma UNI 9795 

I sistemi fissi di segnalazione manuale d’incendio devono essere suddivisi in zone secondo i criteri indicati 

dal punto 5.2.1 al punto 5.2.4 della norma UNI 9795. In particolare l’area sorvegliata deve essere suddivi-

sa in zone, in modo che, quando si verifica l’azionamento di un pulsante, sia possibile individuarne facil-

mente l’area da cui proviene. 

Le zone devono essere delimitate in modo che sia possibile localizzare rapidamente e senza incertezze il 

focolaio d’incendio. Ciascuna zona deve comprendere non più di un piano del fabbricato. La superficie a 

pavimento di ciascuna zona non deve essere maggiore di 1600 mq. 

Se una medesima linea di rivelazione serve più zone o più di 32 punti, la linea deve essere ad anello chiuso 

e dotata di opportuni dispositivi di isolamento, conformi alla UNI EN 54-17, in grado di assicurare che un 

corto circuito o una interruzione della linea medesima, non impedisca la segnalazione di allarme incendio 

per più di una zona. 

In ciascuna zona deve essere installato un numero di pulsanti di segnalazione manuale tale che almeno uno 

di essi possa essere raggiunto da ogni parte della zona stessa con un percorso non maggiore di 30 m per 

attività con rischio di incendio basso e medio. In ogni caso i punti di segnalazione manuale devono essere 

almeno due. Alcuni dei punti di segnalazione manuale previsti devono essere installati lungo le vie di esodo. 

In ogni caso i pulsanti di segnalazione manuale devono essere posizionati in prossimità di tutte le uscite di 

sicurezza. 

I punti di segnalazione manuale devono essere conformi alla UNI EN 54-11 e devono essere installati in 

posizione chiaramente visibile e facilmente accessibile, a un’altezza compresa fra 1 m e 1,6 m. 
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I punti di segnalazione manuale devono essere protetti contro l’azionamento accidentale, i danni meccanici 

e la corrosione. In caso di azionamento, deve essere possibile individuare sul posto il punto di segnalazione 

manuale azionato. Ciascun punto di segnalazione manuale deve essere indicato con apposito cartello se-

condo la norma UNI EN ISO 7010. 

Nel caso di specie i pulsanti manuali saranno collocati con interdistanza massima di 30 m, in corrisponden-

za di tutte le uscite di sicurezza, in numero minimo di due e suddivisi in zone secondo lo stesso criterio di 

suddivisione dei rivelatori automatici. 

 

11.6. CARATTERISTICHE DEI RIVELATORI 

RIVELATORI OTTICI PUNTIFORMI 

Rivelatore ottico analogico indirizzato costituito da una camera ottica sensibile alla diffusione della luce. 

Dotato di protocollo digitale avanzato che garantisce maggiori possibilità di gestione, capacità e flessibilità. 

Doppio led tricolore (rosso, verde e giallo) per visualizzazione a 360° programmabile lampeggiante o fisso. 

Indirizzamento a mezzo di selettori rotanti. Dotato di isolatore di corto circuito. Certificato CPD in accordo 

alla Normativa EN54 parte 7. Alimentazione 15-32Vcc. Temperatura di funzionamento da -30 a +70°C. 

Umidità relativa sino a 93% senza condensa. Altezza 52 mm e diametro di 102 mm con base installata. 

 

RIVELATORI LINEARI A RIFLESSIONE 

Rivelatore lineare di fumo, composto da un’unica unità ottica (TRX) e da un riflettore da porre sul lato 

opposto. Raggio di protezione compreso tra 0 e 40 metri. Sensibilità regolabile su sei livelli con due 

variabili in funzione dell’ambiente. Controllo automatico del guadagno per compensazione perdita del 

segnale a causa impolveramento. Facile allineamento grazie alle manopole di regolazione, al mirino 

d’allineamento ed alla lettura digitale della potenza del segnale. Contatto di allarme e di guasto. Grazie ad 

apposita interfaccia integrata il rivelatore può colloquiare con centrale ed il suo indirizzo viene 

programmato per mezzo di selettori rotanti (da 01 a 99). Certificato CPR in accordo alla normativa EN 54 

parte 12 e 17. Tensione di funzionamento 15-32Vcc. Assorbimento a riposo 2mA, in allarme 8,5mA. 

Temperatura di funzionamento da -30°C a +55°C. Umidità relativa sino a 93% (senza condensa). Grado di 

protezione IP 54. 

 

11.7. AVVISATORI MANUALI D'INCENDIO 

Per consentire l'attivazione manuale del sistema di rivelazione d'incendio devono essere predisposti dei pun-

ti di segnalazione manuali, rispondenti alle prescrizioni del paragrafo 6 della norma UNI 9795. In partico-

lare per ciascun settore dell'impianto di rivelazione automatica (max 1600 mq) devono essere previsti al-

meno due punti di segnalazione manuale, raggiungibili da ciascun punto della zona sorvegliata con un per-

corso non superiore 30 m, come previsto dall'art. 6.1.2 per attività con rischio d'incendio basso e medio 

(capienza inferiore 1000 persone). In ogni caso i punti di segnalazione devono essere almeno due. Alcuni 

dei punti di segnalazione manuale previsti devono essere installati lungo le vie di esodo. In ogni caso i pul-

santi di segnalazione manuale devono essere posizionati in prossimità di tutte le uscite di sicurezza. 

I punti di segnalazione manuale devono essere conformi alla norma UNI EN 54-11 e devono essere installa-

ti in posizione chiaramente visibile e facilmente accessibile, a un'altezza compresa tra 1 e 1,6 m. I punti di 

segnalazione manuale devono essere protetti contro l'azionamento accidentale, i danni meccanici e la corro-
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sione, ed in caso di azionamento deve essere possibile individuare sul posto il punto di segnalazione aziona-

to. 

Ciascun punto di segnalazione manuale deve essere indicato con apposito cartello, secondo le prescrizioni 

della norma UNI EN ISO 7010. Inoltre in corrispondenza di ciascun punto deve devono essere riportate in 

modo chiaro e semplice le modalità di utilizzo. 

In corrispondenza delle vie di fuga dell'area saranno quindi installati dei punti di segnalazione manuale, 

costituiti da pulsanti inseriti in contenitore per montaggio a giorno frangibile azionabile con la semplice 

pressione di un dito ma sufficientemente resistente da non infrangersi se l'operazione non ha veramente 

l'intenzione di attivare l'allarme. Il pulsante sarà installato ad una quota verticale di 1,4 m, mediante robusti 

tasselli ad espansione. 

Essendo il sistema ad identificazione individuale i pulsanti possono essere inseriti direttamente sul loop 

analogico, consentendo in ogni caso alla centrale l'individuazione separata dei segnali provenienti dai punti 

manuali da quelli provenienti dai rivelatori automatici, così come previsto dall'art. 5.2.8 della norma UNI 

9795. 

 

CARATTERISTICHE DEGLI AVVISATORI MANUALI 

Pulsante indirizzabile manuale da interno a rottura vetro. Provvisto di led rosso per la segnalazione locale 

di allarme. Indirizzamento a mezzo di selettori rotanti con numerazione da 01 a 99 e provvisto di doppio 

isolatore per protezione della linea di comunicazione. Fornito con chiave di test. Certificato CPR in accordo 

alla Normativa EN 54 parte 11 e 17. Alimentazione 15-28Vcc. Corrente a riposo di 200 microA ed in al-

larme di 5mA con led attivo. Temperatura di funzionamento da 0°C a +50°C. Umidità relativa sino a 95%. 

Grado di protezione IP 24D. Dimensioni: 95mm x 89mm x 59,5mm circa. 

 

11.8. AVVISATORI ACUSTICI E LUMINOSI DI ALLARME 

Nell'impianto in oggetto, oltre agli avvisatori interni alla centrale obbligatori, si prevede l'installazione di 

segnalatori ottico-acustici supplementari esterni. 

L'attivazione delle segnalazioni ottico-acustiche avverrà tramite moduli di uscita a microprocessore inseriti 

sul loop analogico, che provvederanno alla chiusura dei contatti sulla linea ausiliari a 24Vdc. 

I dispositivi consisteranno in pannelli ottico-acustici, di costruzione conforme alla norma EN 54-3 e EN 

54-23, con lampada led e buzzer a suono intermittente con frequenza di 3000Hz, corredato di pittogrammi 

retroilluminati in condizione di allarme con dicitura antincendio “Allarme Incendio” visibili esclusivamente 

a cassonetto attivato.  

Per la segnalazione all’esterno del fabbricato, per una rapida identificazione dell’edificio in allarme a favo-

re dell’intervento dei Vigili del Fuoco, in corrispondenza dell’ingresso principale sarà collocata una sirena 

convenzionale ottico acustica sviluppata in conformità con le normative EN54 parte 3 e parte 23, avente 

grado di protezione IP65 ad alto profilo e una segnalazione luminosa di colore rosso/bianca. 

 

11.9. ELETTROMAGNETI PORTE TAGLIAFUOCO 

Per il comando di rilascio delle porte tagliafuoco destinate a rimanere aperte durante l'attività e atti a 
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ripristinare le compartimentazioni previste in caso di allarme incendio, sono previsti dei fermi 

elettromagnetici, comandati attraverso apposito modulo di uscita inserito sul loop analogico. Il fermo sarà 

provvisto di piastra di ancoraggio con regolazione angolare e pulsante per sblocco manuale. Protetto contro 

le inversioni di polarità. Tensione di funzionamento 24Vcc. Forza di tenuta di 100 Kg. Grado di protezione 

IP54. 

 

11.10. CENTRALE DI SEGNALAZIONE E CONTROLLO 

La centrale di gestione dell'impianto deve rispondere alle prescrizioni dell'art. 5.5. della norma UNI 9795. 

La centrale dovrà gestire i punti manuali di segnalazione, nonchè, in caso di allarme attivare le uscite 

destinate alle segnalazioni ottico-acustiche e il comando di rilascio degli elettromagneti della porte taglia-

fuoco da mantenere in apertura. 

La centrale di gestione dell'impianto deve rispondere alle prescrizioni dell'art. 5.5. della norma UNI 9795. 

La centrale dovrà gestire sia i rivelatori automatici che i punti manuali di segnalazione, ovvero in caso di 

allarme attivare le uscite destinate alle segnalazioni ottico-acustiche, agli elettromagneti di ritenuta delle 

porte tagliafuoco. 

La centrale di rivelazione incendio sarà di tipo intelligente e sviluppata in conformità con le normative 

EN54-2 e 4, provvista di 8 loops analogici, in grado di gestire ciascuno fino a 99 rivelatori e 99 moduli di 

ingresso/uscita per linea, per un totale di 1584 dispositivi intelligenti. Ciascuna linea sarà configurata ad 

anello chiuso, prevedendo il ritorno dall'ultimo dispositivo su un percorso separato rispetto al ramo in 

uscita dalla centrale. In relazione al lay-out della facoltà, con lunghi corridoi di accesso alle varie stanze, la 

separazione dei due rami avverrà nella passerella con apposito separatore metallico. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La centrale svolgerà le seguenti funzione minime: 
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CARATTERISTICHE PRINCIPALI 

• Sistema a microprocessore; 

• 8 linee analogiche; 

• 99 sensori + 99 moduli d’ingresso e uscita per ciascuna linea; 

• Display LCD grafico 16 righe per 40 colonne; 

• Tastiera a membrana con tasti funzioni; 

• 1 interfaccia RS-232 per collegare una delle seguenti risorse: 

- Stampante seriale 80 colonne 

- Software di Upload/Download  

- Scheda opzionale Modem/Combinatore telefonico, da installare all’esterno del box della centrale. 

• Uscite alimentazione: 

- Carica batterie 0,45 A - 24 Vcc compensato in temperatura 

- Uscita utente per carichi esterni 1 A - 24Vcc 

- Uscita Sirena supervisionata 

• Uscite relè: 

- Allarme generale 1 A (resistivo) 

- Guasto generale 1 A (resistivo) 

FUNZIONI 

• 3 livelli di password (Operatore - Manutenzione - Configurazione); 

• Equazioni di controllo CBE (Control-by event) per attivazioni con operatori logici (And, Or, Xor, ecc.); 

• Archivio storico eventi in memoria non volatile; 

• Orologio in tempo reale; 

• Auto-programmazione della linea con riconoscimento automatico del tipo dei dispositivi collegati; 

• Riconoscimento automatico di punti con lo stesso indirizzo; 

• Algoritmi di decisione per i criteri d’allarme e guasto; 

• Cambio automatico della sensibilità Giorno /Notte; 

• Segnalazione di necessità di pulizia dei sensori; 

• Segnalazione di scarsa sensibilità sensori; 

• Soglia d’allarme per i sensori programmabile; 

• Programmazione di funzione software predefinite per i diversi dispositivi in campo; 

• Funzioni di test automatico e Walk-Test; 

• Tastiera con tasti dedicati a funzioni specifiche: evacuazione, azzera ritardi, tacitazione buzzer, tacitazione 

ripristino sirene, reset; 

• Scritte programmabili: descrizione punto a 16 caratteri; descrizione zone a 16 caratteri: 

• 150 zone fisiche; 

• 400 gruppi logici. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La centrale sarà collocata in ambiente costantemente presidiato durante l’orario scolastico, individuato in 

accordo con il committente nella segreteria del piano primo. La centrale sarà inoltre provvista di un ripeti-

tore LCD , ubicato al piano terra nel locale portineria, facilmente accessibile anche dall’esterno. 
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11.11. ALIMENTAZIONI DELL'IMPIANTO 

Il sistema deve essere provvisto di due fonti di alimentazione, primaria e secondaria, ciascuna delle quali in 

grado di assicurare da sola il corretto funzionamento dell'impianto (art. 5.6.1. norma UNI 9795), in con-

formità alla norma UNI EN 54-4. 

L'alimentazione primaria sarà derivata dalla rete di distribuzione elettrica interna, presso il quadro elettrico 

di zona più prossimo attraverso una linea dedicata con proprio organo di sezionamento e protezione, mentre 

l'alimentazione secondaria sarà costituita da una batteria di accumulatori ermetici collocata entro la centra-

le di segnalazione e controllo. 

L'alimentazione secondaria deve inserirsi entro massimo 15 secondi dall'assenza di rete e consentire il fun-

zionamento dell'impianto ininterrottamente per almeno 24 ore ovvero il contemporaneo funzionamento dei 

segnalatori di allarme interni ed esterni alla centrale per almeno 30 minuti a partire dall'emissione degli 

stessi.  

Il gruppo di ricarica delle batterie deve essere automatico ed in grado di riportare le batterie, qualunque sia 

la loro condizione di carica, in non più di 12 ore ad almeno l'80% della loro capacità nominale. 

Oltre all'alimentatore di centrale saranno installati vari alimentatori supplementari 24Vdc 4+1A, nelle varie 

aree in posizione baricentrica, conformi alle norme UNI EN54-4, in scatola metallica di contenimento, 

completi ciascuno di modulo di ingresso per la trasmissione di eventuali anomalie alla centrale e di batterie 

tampone 12Vdc 17 Ah. 

 

11.12. MODALITÀ DI ESECUZIONE DELLE INTERCONNESSIONI 

I collegamenti tra la centrale di controllo e segnalazione del sistema di rivelazione incendi ed i vari 

dispositivi in campo appartenenti al sistema devono rispondere alle prescrizioni dell'art. 8 della norma UNI 

9795 (2013) ovvero ai criteri generali d'installazione previsti dalla norma CEI 64-8 (2012). 

Le linee saranno posate nel tratto dorsale entro le passerelle metalliche predisposte e nel tratto terminale 

entro tubazione in pvc rigido serie pesante IP55.  

I cavidotti terminali in esecuzione a vista saranno eseguiti mediante tubazioni di tipo rigido costruite in 

cloruro di polivinile piegabile a freddo serie pesante, autoestinguente privo di alogeni, con elevata 

resistenza allo schiacciamento ed agli urti, elevata rigidità dielettrica, notevole resistenza agli aggressivi 

chimici più comuni, conformi alle norma CEI EN 50086-1 e 50086-2-1. I raccordi devono essere effettuati 

con manicotti, curve rigide e curve flessibili ad angolo variabile tutti costruiti in cloruro di polivinile serie 

pesante. I raggi di curvatura della tubazione devono essere sufficientemente ampi, ed in ogni caso non 

inferiori a 10 volte il diametro della tubazione stessa. All’interno delle tubazioni non sono ammesse 

giunzioni o morsetti di alcun tipo. La tubazione dovrà essere interrotta con cassette di infilaggio ad ogni 

brusco cambio di direzione imposto dalla struttura muraria dell’edificio, e mediante cassette di giunzione in 

corrispondenza di ciascuna derivazione secondaria dalla linea principale. Le giunzioni dovranno essere 

eseguite mediante appositi morsetti isolati con grado di protezione non inferiore ad IP2X, collocati entro 

apposite cassette di giunzione. Non sono ammesse le giunzioni in scatola effettuate mediante 

attorcigliamento e nastratura dei conduttori con nastro isolante. Le cassette di giunzione o di infilaggio 

devono essere di tipo per posa a vista, dimensionate in relazione al numero ed alla sezione dei conduttori 

che ad esse fanno capo e costruite in materiale plastico autoestinguente ad isolamento rinforzato, con grado 

di protezione meccanica non inferiore ad IP56. Gli imbocchi delle tubazioni con cassette di infilaggio e/o 
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giunzione dovranno essere effettuati con appositi pressacavi o raccordi tubo-scatola e guaina-scatola 

costruiti in pvc autoestinguente con grado di protezione minimo IP67. I percorsi delle tubazioni sulle pareti 

e sui soffitti devono essere paralleli o ortogonali agli spigoli della muratura. I tubi devono essere 

saldamente fissati alle pareti mediante adeguati supporti fissatubo con foro passante, ancorati alla 

muratura mediante tasselli ad espansione di diametro non inferiore a 6 mm. Gli elementi di fissaggio 

devono essere fissati ad una distanza dipendente dalla dimensione dei tubi e tale da evitare in ogni caso la 

formazione di anse. 

Le linee di interconnessione consisteranno in cavi multipolari con conduttori a corda rotonda flessibile di 

rame rosso, isolante elastomerico a base siliconica di qualità G4, guaina termoplastica speciale di qualità 

M1 di colore rosso, conformi alla norma CEI 20-105, resistenti al fuoco per 30 minuti (PH30), tipo 

FG40HM1 2x1,5mmq, sia per il loop analogico che per la linea di alimentazione 24V delle apparecchiature 

(pannelli ottico-acustici). 

Poichè in alcuni tratti è previsto il transito con linee energia 230/400V (tratti dorsali in passerella) i cavi 

dovranno avere tensione verso terra Uo minimo di 400V. 

 

11.13. VERIFICHE DEL SISTEMA DI RIVELAZIONE 

Prima della messa in esercizio devono saranno eseguite le seguenti verifiche iniziali: 

• l'accertamento della rispondenza del sistema al progetto esecutivo; 

• il controllo che i componenti siano conformi alla norma UNI EN 54; 

• il controllo che la posa in opera sia stata realizzata in conformità con le prescrizioni della norma UNI 

9795; 

• l'esecuzione di prove di funzionamento, attivando uno per uno i rivelatori ed alimentando il sistema 

tramite la sola alimentazione elettrica secondaria. 

Per le modalità di esecuzione della verifiche e per la documentazione da produrre si rimanda alle prescri-

zioni della norma UNI 11224 del marzo 2011. 

 

11.14. ESERCIZIO DEL SISTEMA 

L'utilizzatore degli impianti è responsabile del mantenimento delle condizioni di efficienza del sistema. Esso 

dovrà provvedere alla continua sorveglianza dello stesso, alla sua manutenzione ed a far eseguire le 

ispezioni periodiche di cui al punto successivo. 

L'utente deve inoltre tenere un apposito registro, firmato dai responsabili, a disposizione del Comando Pro-

vinciale dei Vigili del Fuoco, con annotati: 

• i lavori svolti sul sistema o nell'area sorvegliata qualora essi possano influire sull'efficienza del sistema 

stesso; 

• le prove eseguite; 

• i guasti e se possibile le relative cause; 

• gli interventi in caso d'incendio precisando: cause, modalità ed estensione del sinistro, numero di rivela-

tori entrati in funzione, punti manuali di segnalazione utilizzati ed ogni altra informazione utile per va-

lutare l'efficienza del sistema. 

L'utente deve inoltre tenere disponibili a magazzino una ragionevole scorta di pezzi di ricambio. Ogni si-

stema in esercizio deve essere sottoposto almeno due volte l'anno, con intervallo non minore di cinque mesi, 
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ad una ispezione da parte di personale qualificato allo scopo di verificarne lo stato di efficienza. L'accerta-

mento deve essere formalizzato nell'apposito registro ed eventualmente mediante certificato d'ispezione 

evidenziando in particolare: 

• le eventuali variazioni riscontrate, sia nel sistema sia nell'area sorvegliata, rispetto alla situazione 

dell'ultima verifica precedente; 

• le eventuali deficienze riscontrate. 

Dopo ogni guasto o intervento del sistema l'utente deve: 

• provvedere alla sostituzione tempestiva degli eventuali componenti danneggiati; 

• fare eseguire, in caso d'incendio, un accurato controllo dell'intera installazione da personale qualificato, 

incaricandolo nel contempo di ripristinare la situazione originale qualora fosse stata alterata; 

• ripristinare gli eventuali mezzi di estinzione utilizzati. 
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12. IMPIANTO D’ILLUMINAZIONE DI SICUREZZA 

12.1. CONSIDERAZIONI GENERALI SULL’IMPIANTO ESISTENTE 

L'impianto d’illuminazione di sicurezza viene installato allo scopo di assicurare, al mancare dell'illumina-

zione ordinaria, un livello d'illuminamento minimo che garantisca la sicurezza degli occupanti, consentendo 

lo sfollamento ordinato senza l’insorgere di panico. 

Il livello d’illuminamento, nelle applicazioni generali, è stabilito dalla norma UNI EN 1838 (2013) "Appli-

cazioni dell'illuminotecnica - Illuminazione di emergenza", pari ad 1 lux al centro della via di esodo, calco-

lato senza tener conto delle possibili riflessioni dovute alle pareti, ai pavimenti ed ai soffitti. Negli edifici 

scolastici sono applicabili inoltre le disposizioni del DM 26/08/1992. 

L’impianto di sicurezza esistente è realizzato con apparecchi fluorescenti autoalimentati, in buona parte 

non funzionanti e con caratteristiche illuminotecniche non sufficienti a garantire il livello d’illuminamento 

previsto dal DM 26/08/1992. 

Inoltre i circuiti di sicurezza che alimentano gli apparecchi per il mantenimento in carica degli accumulato-

ri, derivati dai vari quadri di zona, sono collegati in parallelo ai circuiti luce ordinari, con interruttori ma-

gnetotermici differenziali distinti indipendenti. A esempio, nel quadro di zona Q06 piano primo abbiamo 9 

circuiti luce ordinaria destinati alle aule, ai servizi igienici e al corridoio, e un circuito luce di sicurezza 

comune, tutti sottesi al dispositivo generale del quadro, in parallelo tra loro e ciascuno protetto con proprio 

interruttore magnetotermico differenziale. 

La conseguenza è, che in caso d’intervento di un dispositivo luce ordinario, non mancando tensione al di-

spositivo relativo alla luce di sicurezza, gli apparecchi d’illuminazione di sicurezza non intervengono. 

L’unica eventualità che determina l’intervento dell’impianto è l’apertura del dispositivo generale del quadro 

o dell’interruttore a monte, oppure l’assenza di tensione Enel. 

Per garantire l’intervento dell’impianto di sicurezza occorre asservire il relativo circuito all’intervento di 

uno qualsiasi dei circuiti luce, ad esempio attraverso contattore e contatti ausiliari applicati agli interruttori 

divisionali luce ordinari. Questa soluzione non è tuttavia applicabile in quanto i modelli degli interruttori 

esistenti nei quadri non sono più in produzione. 

L’unica soluzione consiste nel modificare i collegamenti degli apparecchi d’illuminazione di sicurezza, 

dall’attuale circuito di emergenza al rispettivo interruttore luce di zona, e prevedere un sistema di supervi-

sione centralizzato, peraltro già consigliabile in relazione all’elevato numero di apparecchi, per agevolare 

gli interventi di manutenzione. 

 

12.2. CARATTERSITICHE DEL SISTEMA DI SUPERVISIONE 

L’impianto sarà realizzato mediante apparecchi a led autoalimentati con sistema di supervisione centraliz-

zato, con centralina di gestione collocata nel locale segreteria al piano primo dell’edificio. 

La centrale di supervisione sarà di tipo a microprocessore, in grado di eseguire automaticamente controlli 

centralizzati periodici per verificare lo stato di efficienza dell impianto di illuminazione di sicurezza, avente 

le seguenti caratteristiche minime: 

• interfaccia della centrale implementata su Web Server accessibile da remoto da qualsiasi PC con qua-

lunque browser internet; 

• display TFT da 6,4” touch screen; 
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• scambio dati con apparecchi attraverso bus dati a due fili, con protocollo di sicurezza; 

• numero di apparecchi collegabili 256 su due linee bus, espandibile fino a 1280 tramite appositi ripetito-

ri; 

• memoria storica non volatile degli eventi e dei test 

• completa programmabilità degli orari e dei giorni di esecuzione dei test; 

• porta ethernet con protocollo TCP/IP per collegamento Ethernet / Internet; 

• autoacquisizione via software per l'identificazione degli apparecchi tramite Bus RS485; 

• possibilità di connessione remota; 

• gestione di 32 gruppi logici di apparecchi; 

• batteria Li-PO per 2h di autonomia in stand-by; 

• predisposizione per installazione a parete; 

• alimentazione 230Vac 50Hz; 

• scambio dati con apparecchi attraverso bus dati a due fili, con protocollo di sicurezza; 

• memoria storica non volatile degli eventi e dei test 

• completa programmabilità degli orari e dei giorni di esecuzione dei test; 

Il bus di comunicazione con gli apparecchi illuminanti sarà 

realizzato con cavo bipolare (minimo 2x0,50mm ) twistato 

e schermato. La tipologia di connessione deve essere Punto 

Punto, ossia si deve entrare ed uscire da ogni apparecchio 

come è visibile negli schemi a lato. Il collegamento deve 

essere fatto rispettando le polarità di “A” e “B” sia sulle 

lampade che sulla centrale. 

 

 

12.3. CARATTERSITICHE DEGLI APPARECCHI 

Gli apparecchi saranno di tipo a led autoalimentati, compatibili con il sistema di supervisione centralizzato, 

nelle seguenti tipologie: 

• SE (acceso solo in emergenza) IP42 negli ambienti interni; 

• SE (acceso solo in emergenza) IP65 nelle aree esterne; 

• SA (sempre acceso) IP65 sulle scale di sicurezza esterne prive d’illuminazione ordinaria; 

Apparecchi SE IP42: Apparecchio per illuminazione di emergenza a tecnologia LED con corpo in mate-

riale plastico autoestinguente, con possibilità d'installazione a parete, a plafone, a 

bandiera e a incasso, con schermo metacrilato trasparente, avente grado di prote-

zione IP42. Versione SE (Acceso solo in emergenza), flusso medio 870 lumen, au-

tonomia 1 ora, batteria incorporata Ni-Cd 6V 2,5Ah. Idoneo all'inserimento in si-

stema di supervisione centralizzato. 

Apparecchi SE IP65: Apparecchio per illuminazione di emergenza a tecnologia LED con corpo in mate-

riale plastico autoestinguente, con possibilità d'installazione a parete, a plafone, a 

bandiera e a incasso, con schermo metacrilato trasparente, avente grado di prote-

zione IP65. Versione SE (Acceso solo in emergenza), flusso medio 870 lumen, au-

 



STUDIO TECNICO 

Per. Ind. MASSIMO PREGNOLATO 
Via Battistini, 15 - 28100 NOVARA - Tel./Fax (0321) 032.593 - Cell. (347) 11.91.549 

 

Relazione tecnica descrittiva pag. 29 di 44

tonomia 1 ora, batteria incorporata Ni-Cd 6V 2,5Ah. Idoneo all'inserimento in si-

stema di supervisione centralizzato. 

Apparecchi SA IP65: apparecchio per illuminazione di emergenza a tecnologia LED con corpo in mate-

riale plastico autoestinguente, con possibilità d'installazione a parete, a plafone, a 

bandiera e a incasso, con schermo metacrilato trasparente, avente grado di prote-

zione IP65. Versione SA (Sempre Acceso), flusso medio 680 lumen, autonomia 1 

ora, batteria incorporata Ni-Cd 6V 1,8Ah. Idoneo all'inserimento in sistema di su-

pervisione centralizzato. 

Gli apparecchi previsti in palestra, per limitare i danni dovuti agli urti, saranno provviste di gabbia metalli-

ca di protezione in acciaio zincato. 

 

12.4. CARATTERSITICHE DELLE LINEE 

Per la formazione dei nuovi centri luce destinati agli apparecchi d’illuminazione di sicurezza, derivati dal 

centro luce ordinario più prossimo relativo, sono previste delle condutture a vista, distribuite sopra al con-

trosoffitto, posate entro tubazione in pvc rigido serie pesante. Analogamente, per i nuovi circuiti di supervi-

sione, la distribuzione è prevista a vista, sopra al controsoffitto, entro tubazione in pvc rigido serie pesante. 

Per la formazione dei nuovi centri luce di sicurezza saranno adottati dei cavi multipolari con guaina, con 

conduttori a corda flessibile di rame rosso ricotto, isolante in gomma HEPR ad alto modulo di qualità G16, 

guaina in pvc speciale rispondente ai requisiti della qualità M16, con temperatura di esercizio di 90°C, 

conforme alle norme CEI 20-20, CEI 20-22, CEI 20-35, CEI 20-37/1, con tensione nominale Uo/U=0,6/1 

kV, tipo FG16OM16 2x1,5, secondo la denominazione del nuovo regolamento CPR, aventi sezione e for-

mazione secondo quanto indicato sugli allegati schemi elettrici unifilari. 

Per le linee bus del sistema di supervisione saranno adottati dei cavi multipolari con conduttore a corda 

flessibile di rame rosso, isolamento in PVC speciale di qualità TI2, schermo a treccia di rame rosso guaina 

in PVC speciale di qualità TM2 di colore grigio, conforme alle norme CEI 20-22, tipo FROH2R 450/750V 

2x1mmq. 

Relativamente al nuovo regolamento CPR sui cavi, a decorrere dal 09/08/2017, Il Dlgs 106/17 vieta l'im-

piego di cavi non CPR immessi sul mercato dal 01/07/2017. Poiché non sono ancora disponibili cavi 

schermati adatti all'opera, potranno essere impiegati cavi non CPR a condizione che l'opera sia completata 

entro il 31/12/2017 e che cavi risultino immessi sul mercato prima del 01/07/2017. Resta inteso che, qualo-

ra dovessero rendersi disponibili sul mercato cavi schermati CPR di caratteristiche analoghe a quelle in 

progetto prima dell'esecuzione dell'impianto, i cavi non CPR dovranno essere sostituiti con cavi CPR. 

I cavidotti in esecuzione a vista saranno eseguiti mediante tubazioni di tipo rigido costruite in cloruro di 

polivinile piegabile a freddo serie pesante, tipo UNEL 37118-72, autoestinguente, con elevata resistenza 

allo schiacciamento ed agli urti, elevata rigidità dielettrica, notevole resistenza agli aggressivi chimici più 

comuni, conformi alle norma CEI EN 50086-1 e 50086-2-1. I raccordi devono essere effettuati con 

manicotti, curve rigide e curve flessibili ad angolo variabile tutti costruiti in cloruro di polivinile serie 

pesante. I raggi di curvatura della tubazione devono essere sufficientemente ampi, ed in ogni caso non 

inferiori a 10 volte il diametro della tubazione stessa. All’interno delle tubazioni non sono ammesse 

giunzioni o morsetti di alcun tipo. La tubazione dovrà essere interrotta con cassette di infilaggio ad ogni 

brusco cambio di direzione imposto dalla struttura muraria dell’edificio, e mediante cassette di giunzione in 

corrispondenza di ciascuna derivazione secondaria dalla linea principale. Le giunzioni dovranno essere 
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eseguite mediante appositi morsetti isolati con grado di protezione non inferiore ad IP2X, collocati entro 

apposite cassette di giunzione. Non sono ammesse le giunzioni in scatola effettuate mediante 

attorcigliamento e nastratura dei conduttori con nastro isolante. Le cassette di giunzione o di infilaggio 

devono essere di tipo per posa a vista, dimensionate in relazione al numero ed alla sezione dei conduttori 

che ad esse fanno capo e costruite in materiale plastico autoestinguente ad isolamento rinforzato, con grado 

di protezione meccanica non inferiore ad IP56. Gli imbocchi delle tubazioni con cassette di infilaggio e/o 

giunzione dovranno essere effettuati con appositi pressacavi o raccordi tubo-scatola e guaina-scatola 

costruiti in pvc autoestinguente con grado di protezione minimo IP67. I percorsi delle tubazioni sulle pareti 

e sui soffitti devono essere paralleli o ortogonali agli spigoli della muratura. I tubi devono essere 

saldamente fissati alle pareti mediante adeguati supporti fissatubo con foro passante, ancorati alla 

muratura mediante tasselli ad espansione di diametro non inferiore a 6 mm. Gli elementi di fissaggio 

devono essere fissati ad una distanza dipendente dalla dimensione dei tubi e tale da evitare in ogni caso la 

formazione di anse. 
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13. IMPIANTO DI EVACUAZIONE VOCALE EVAC 

13.1. GENERALITA’ 

Il sistema di evacuazione vocale sarà realizzato in aderenza alle prescrizioni della norma UNI ISO 7240-19 

“Progettazione, installazione, messa in servizio, manutenzione ed esercizio dei sistemi allarme vocale per 

scopi di emergenza” del novembre 2010. I componenti adottati saranno conformi alle prescrizioni delle 

norme EN 54-16 (centrale di sonorizzazione), EN 54-4 (sistema di alimentazione) e EN 54-24 (diffusori 

acustici). 

In particolare per la determinazione del numero di altoparlanti si utilizzano diversi metodi di misurazione 

dell’intelligibilità del parlato, così come occorre soddisfare i requisiti prescrittivi minimi stabiliti dall’art. 

5.7.3. 

In tutte le posizioni all’interno della sona di altoparlanti di emergenza dove i segnali d’allarme sono tra-

smessi agli occupanti dell’edificio, il livello di pressione sonora ponderato A, durante le fasi di attivazione 

dei segnali acustici di allarme, misurato con la caratteristica di ponderazione temporale F (veloce), deve 

essere maggiore di almeno 10 dB del livello di pressione sonora ambientale, in un arco di tempo di 60 s, e 

non deve essere minore di 65 dBA ne maggiore di 105 dbA nella posizione degli ascoltatori. La misurazio-

ne deve essere effettuata in normale posizione eretta sul pavimento interessato dall’area di copertura. 

Nel caso di mancanza della sorgente di alimentazione principale, la sorgente di alimentazione d’emergenza 

deve alimentare il sistema per almeno 24 ore in condizioni di riposo e per 30 minuti nella condizione di 

allarme vocale. Le prestazioni del sistema non devono provocare una diminuzione dell’intellegibilità del 

parlato al di sotto dei valori richiesti e una riduzione del segnale acustico d’allarme al di sotto di 6 dB, 

rispetto al livello sonoro richiesto (vedi art. 5.9.3 della norma UNI ISO 7240-19). 

I sistemi di cablaggio, inclusi cavi, giunzioni, terminali e fissaggi, devono essere progettati per resistere al 

fuoco per almeno 30 minuti, in conformità alla norma IEC 600331-23. 

L’impianto sarà di tipo a tensione costante 100V. 

 

13.2. CRITERI DI DIMENSIONAMENTO 

I segnali d'allarme ed i messaggi dovranno essere facilmente udibili e comprensibili. L’impianto è progetta-

to per ottenere una pressione sonora di 10 dB superiore al rumore di fondo. Il rumore di fondo in una scuo-

la è di circa 60 dB mentre in palestra, in relazione alla presenza di pubblico, si è assunto un valore di 70 

dB. Per i dettagli dei valori di pressione sonora calcolata si rimanda alle allegate planimetrie. 

I diffusori saranno distribuiti sue tre zone ridondate, con due linee per ciascuna zona A e B, e diffusori 

acustici collegati alternativamente sui canali A e B. Le zone previste sono le seguenti: 

• Piano terra .......................................... Zona 01 ............................... Linee A/B......................................  

• Piano primo ........................................ Zona 02 ............................... Linee A/B......................................  

• Palestra piano terra ............................. Zona 03 ............................... Linee A/B......................................  

Il sistema di evacuazione vocale farà capo ad una centrale di sonorizzazione, collocata nel locale portineria 

al piano terra dell’edificio, in posizione facilmente raggiungibile dall’esterno, per l’eventuale impiego da 

parte dei Vigili del Fuoco. 
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13.3. CARATTERSITICHE GENERALI DEL SISTEMA 

Il sistema dovrà soddisfare i seguenti requisiti minimi: 

• tutti i cablaggi tra la centrale di sonorizzazione e i vari diffusori in campo saranno realizzati con cavi 

conformi alla norma CEI 20-105, resistenti al fuoco per 30 minuti (PH30) tipo FG40HM1; 

• ogni area di diffusione di emergenza sarà realizzata in ridondanza, posando due linee per ogni zona e 

alternando i diffusori acustici all'interno dell'ambiente. 

• i diffusori acustici saranno principalmente a parete, in posizione visibile e di facile ispezionabilità; 

• l’impianto sarà provvisto di una postazione microfonica, da collocare nel locale portineria; 

• il sistema EVAC dovrà prevedere una autodiagnosi di ogni componente fondamentale del sistema di 

diffusione sonora (linea microfonica, capsula microfonica, linee dei diffusori acustici, carico dei diffuso-

ri e amplificatori, mancanza di tensione; ecc.); 

• il sistema dovrà verificare il funzionamento, ogni anomalia dovrà essere segnalata dal sistema anche nel 

punto presidiato di portineria; 

• il sistema dovrà consentire l’interfacciamento con il sistema di rivelazione incendi presente nell’edificio. 

Per l’installazione in oggetto si prevede un sistema di emergenza digitale per Audio Allarme (conforme e 

certificato relativamente alla normativa europea EN 54-16 ), PA, Paging e sottofondo musicale (BGM). 

Gli apparati di alimentazione ordinaria e di emergenza del sistema stesso dovranno essere conformi e certi-

ficati relativamente alla normativa europea EN 54-4. 

I diffusori acustici utilizzati dovranno essere conformi e certificati relativamente alla normativa europea 

EN 54-24 (Diffusori acustici per sistemi allarme incendio). 

L’unità centrale, che dovrà essere basata su una piattaforma digitale, sarà sviluppata con tecniche e tecno-

logie allo stato dell’arte: dovrà consentire una riproduzione audio di alta qualità, per ottimizzare 

l’intelligibilità dei messaggi e garantire la massima sicurezza e robustezza per funzioni di emergenza (eva-

cuazione audio guidata). 

Il sistema dovrà essere compatto, l’unità centrale, di tipo all-in-one, integrerà tutti i dispositivi per: 

• Gestione, Programmazione e Controllo mediante processore dedicato e integrato nell’unità; 

• Possibilità di effettuare “Gestione, Programmazione e Controllo”, indifferentemente, mediante display e 

comandi disposti sul pannello frontale, o mediante un PC contenete uno specifico SW fornito come do-

tazione standard; 

• Registratore riproduttore digitale per: messaggi di emergenza previsti dalla norma (protetti e isolati da 

eventuali interventi esterni), 6 messaggi generici/commerciali - 4 toni di attenzione; 

• Amplificazione: l’unità sarà provvista di amplificatore integrato da 360W, misurate in Watt RMS; 

• Elezione zone: un selettore monitorato per linee altoparlanti, minimo sei zone selezionabili, sarà integra-

to nell’apparecchio. 

Il tutto sarà contenuto in una struttura monolitica, alta 3 unità modulari, da appoggio e inseribile a rack 

standard 19”: installazione, programmazione e gestione dovranno essere “user friendly”, semplici e intuiti-

ve. Oltre ai requisiti sopra citati l’unità centrale dovrà garantire tutte le funzionalità erogabili da un moder-

no e completo sistema integrato P.A. 
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Il sistema dovrà essere integrato, con gestione dei segnali, controlli e diagnostica completamente digitale. 

Dovrà essere di ultima generazione sia per la tecnologia adottata per i componenti, sia per essere progettato 

e costruito in conformità alla norma EN 54-16. 

Le principali finalità e funzionalità che il sistema dovrà erogare, sono: 

Funzione per evacuazione di emergenza: 

Per l’importanza intrinseca riposta nelle tecnologia per emergenza, il sistema dovrà garantire un complesso 

progetto/prodotto, realizzato secondo i canoni più avanzati, in particolare dovrà rigorosamente rispettare i 

seguenti requisiti e caratteristiche: 

1. omologazione: conformità alla norma EN 54-16 (oltre che alla EN/IEC 60849) e, come imposto 

dalla norma stessa, l’omologazione del sistema sarà rilasciata da un ente terzo, riconosciuto a livello 

internazionale. 

2.  integrazione: sistema integrato provvisto (con l’eccezione di espansioni funzionali alla dimensiona-

mento dell’applicazione) di tutti i componenti e dispositivi previsti per la conformità alla norma: per-

tanto, con l’esclusione dei dispositivi di backup, al dispositivo, all in one, non dovrà essere aggiunta 

alcuna parte per definirne e garantirne la funzionalità di emergenza, essendo questa la sua prerogati-

va originaria (vedi p.to 1) 

3. stazioni di chiamata Vigili del Fuoco: il sistema sarà provvisto frontalmente di un microfono com-

pletamente controllato (capsula compresa) ad uso del responsabile dei VVFF, in caso di emergenza. 

Sarà possibile anche l’installazione di una stazione microfonica per VVFF remota, in alternativa a 

quella sopra (secondo programmazione), provvista di tasti per la selezione delle zone e il richiamo di 

tutte le funzioni riportate sul frontale dell’unità di controllo: naturalmente, data la funzione cui è de-

stinata, anche per quest’unità dovrà sottostare alla monitoria di tutte le componenti della catena fun-

zionale (capsula microfonica, elettronica, alimentazione, rete di comunicazione) 

4. programmazione e gestione: il sistema dovrà garantire la propria programmazione, gestione e con-

trollo sia mediante display e comandi ubicati sul frontale della centrale, sia utilizzando un PC esterno 

in cui installare il software specificamente sviluppato per la centrale e fornito in dotazione con la 

stessa. 

5. amplificazione: nella centrale sarà integrato un amplificatore di alta qualità connesso con un com-

plesso per la selezione delle linee altoparlanti, sarà possibile selezionare almeno sei zone, ogni linea 

in uscita sarà controllata dalla diagnostica e disporrà: 

a. un pulsante per selezionare o escludere una specifica zona servita; 

b. un attenuatore per la regolazione del livello sonoro nella specifica zona. 

Sia le selezioni che le regolazioni di volume relative alle zone ed attuate manualmente dal pannello 

frontale, in caso di emergenza saranno riportate automaticamente nelle condizioni programmate per 

la massima efficienza per l’evacuazione o la segnalazione di pericolo. 

6. connettività: la centrale sarà provvista di una serie di input/output facilmente accessibili e pro-

grammabili mediante le quali si potranno effettuare: 

a. connessioni digitali con altri dispositivi o PC 

b. connessioni audio per dispositivi e sorgenti esterne 

c. connessioni telefoniche, mediante le quali ottimizzare la funzionalità utilizzando servizi prove-

nienti da intercom e/o centrali telefoniche 

d. connessioni per l’ampliamento e il dimensionamento del sistema complessivo 
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7. scalabilità: sarà possibile effettuare implementazioni per adeguare il sistema a eventuali successivi 

ampliamenti; allo stesso modo il sistema dovrà consentire il dialogo, e quindi la connessione e 

l’ampliamento con sistemi per applicazione di larga scala “Full Digital EN 54-16” con struttura in 

rete ridondata. 

8. Implementazioni: l’impianto, anche successivamente alla prima installazione, dovrà consentire am-

pliamenti sia per potenza complessiva sia per numero di aree da servire e selezionare, conseguente-

mente tra gli apparati previsti per il sistema dovranno essere contemplati: 

a. Amplificatori, finali di potenza provvisti di selettore per almeno sei linee altoparlanti. 

L’apparecchio conterrà tutte le prerogative e caratteristiche dell’unità centrale con l’eccezione della 

parte di controllo e programmazione: tali funzioni dovranno essere esclusivamente a carico 

dell’unità centrale stessa, unico controllore e gestore del sistema. Tutto quanto di interesse 

dell’unità ausiliaria, da e per l’unità centrale (fonia, controlli, dati, diagnostica, …) transiterà tra-

mite una connessione effettuata con cavo CAT5. Le unità di ampliamento dovranno essere disponi-

bili nelle potenza di 240W e 360W (potenza RMS). 

9. Backup: tutti i servizi fondamentali del sistema dovranno essere adeguatamente protetti e ridondati 

per garantire la regolare funzionalità del sistema stesso anche in caso di guasti (secondo i requisiti 

imposti dalla norma EN 54-16). 

a. Amplificatori di scorta: dovranno essere adeguati, per quantità e potenza, alla dimensione del si-

stema base completo di tutte le implementazioni, in caso di guasto ad uno degli amplificatori prin-

cipali, il sistema provvederà automaticamente e in tempo reale a sostituirlo con un’unità di scorta 

che sarà, come minimo, della stessa potenza (amplificatore di backup). 

b. Alimentazione secondaria (controllo e batterie): l’alimentazione primaria, quella di rete, sarà co-

stantemente controllata e monitorata da un apposito dispositivo; in caso di disservizi di rete (black 

out) il dispositivo provvederà, in tempo reale e senza soluzione di continuità della funzionalità, ad 

alimentare tutti gli apparecchi costituenti il sistema con un gruppo di batterie (backup di alimenta-

zione). La capacità delle batterie impiegate sarà adeguata a consentire il funzionamento di tutto il 

sistema, comprese le implementazioni per emergenza, per almeno trenta minuti alla massima po-

tenza. Lo stesso dispositivo preposto al controllo dell’alimentazione primaria dovrà provvedere al 

monitoraggio del gruppo batterie e sarà dimensionato per mantenere costante lo stato di carica del-

lo stesso. 

9. Ridondanza linee altoparlanti: il sistema dovrà consentire la realizzazione di un’infrastruttura per 

gli altoparlanti tale per cui ogni zona sia raggiunta da due linee altoparlanti indipendenti. In tal modo 

a fronte di qualsiasi disservizio o manipolazione ad una delle linee, l’area interessata continuerebbe 

ad essere servita con una minima riduzione prestazionale. Per ottimizzare la funzionalità le due sot-

tolinee destinate ad una zona devono essere disposte in modo da seguire la geografia dell’area in og-

getto ovvero a quinconce per grandi superfici, alternando i diffusori nel caso di corridoi). La ridon-

danza delle linee potrà essere realizzata in uno dei seguenti modi: 

a. Programmazione linee altoparlanti: in tal caso sarà possibile programmare le linee del selettore 

altoparlanti (sia dell’unità centrale, sia delle unità di estensione) in modo che due uscite siano pro-

grammate a servire la stessa area; quindi ciascuna delle uscite gestirà il 50% degli altoparlanti de-

stinati all’area di propria competenza; 

b. Doppio amplificatore: in questo caso ogni area sarà servita da due amplificatori, ciascuno con la 

funzione di amplificare il 50% dell’area; 
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Funzione audio P.A. chiamata e diffusione musicale: 

Come anticipato non si accettano ipotesi impiantistiche che prevedano ulteriori apparecchi da affiancare 

all’EVAC sopra descritto per consentire al sistema funzioni P.A., poiché equivarrebbe ad introdurre labilità 

nel sistema di emergenza. 

Premessi i requisiti riassunti nel capitolo precedente per la parte “EVAC”, il sistema dovrà garantire tutte 

le funzionalità erogabili da un moderno e completo sistema integrato P.A.: 

1. controllo locale della diffusione: nella rete altoparlanti sarà possibile installare regolatori di volume 

distribuiti nelle aree. Questi apparecchi, denominati anche attenuatori, potranno essere di qualunque 

tipo tra quelli disponibili sul mercato, al fine di non creare limiti o ostacoli alla creazione della rete 

altoparlanti, potranno essere impiegati, indifferentemente, sia regolatori di volume “a tre fili” sia re-

golatori di volume a (quattro fili): 

a. sulla base ai set forniti alla centrale durante la programmazione relativamente alla presenza di 

questi dispositivi, durante la fase diagnostica delle linee altoparlanti, la macchina sarà in grado di 

valutare e computare i carichi determinati dalla presenza dei dispositivi evitando che questi possa-

no inficiarne i riscontri. Inoltre è fatto obbligo, al fine di assicurare una reale funzionalità PA, che 

la tecnologia adottata per l’analisi e i test delle linee non limiti o interrompa in alcun modo (nean-

che per una minima frazione di tempo) il segnale trasmesso. 

b. il programma emergenza impostato nella centrale sarà sempre prioritario: in caso di allarme, in-

dipendentemente dal programma in corso o dalla posizione del regolatore (che potrebbe essere 

spento), verrà inoltrato il messaggio di allarme (memorizzato o diretto) e attivando il by pass di tut-

ti gli attenuatori, consentendo la trasmissione del segnale di emergenza ovunque e al massimo vo-

lume programmato 

c. per svolgere al meglio la funzione P.A., la centrale sarà provvista di una serie di ingressi, sia lo-

cali che generali, descritti di seguito nelle “Caratteristiche del Sistema”. 

2. Contemporaneità “Messaggi” e “diffusione” in aree diverse: sarà possibile trasmettere due pro-

grammazioni audio contemporanee mediante amplificatore ausiliario (per il quale deve essere predi-

sposto un apposito link sulla centrale e sulle unità di ampliamento). In tal modo sarà possibile otte-

nere la contemporaneità di segnali diversi in zone diverse: ovvero consentire la contemporaneità di 

musica (BGM) e annunci in zone differenti (in caso di annuncio, alle aree non interessate dallo stesso 

non sarà interrotto il programma in corso). 
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13.4. CARATTERSITICHE SPECIFICHE DEL SISTEMA 

Conformità alla norma (EN 54-16) e Funzioni di Emergenza 

In rispetto a quanto imposto dalla norma il sistema sarà certifica da ente terzo accreditato presso la CEN. 

Sull’apparato deve essere indicato il codice CPD comprovante la certificazione. 

Monitoraggio continuo di tutte le parti e dei componenti costituenti il sistema con rilevamento e registrazio-

ne su file LOG (PC) di tutti gli eventi e guasti. 

Monitoraggio delle linee altoparlanti senza interruzione del programma trasmesso (musica, annunci,…). 

• Monitoraggio continuo linee altoparlanti, provvisto di sei attenuatori, uno per ogni linea altoparlan-

ti 

• rilevamento e indicazioni puntuali e complessive dei malfunzionamenti: 

Consolle pompieri sia a bordo che remota (la prima è installata sul frontale dell’apparecchio) o Microfoni 

per Vigili del Fuoco incorporato- 

Alimentazione AC / DC controllata e ridondata. 

Registratore-riproduttore digitale per messaggi allarme incorporato. 

Zone di uscita assegnabili (e/o programmabili per cablaggio ridondato A/B). 

Messaggi vocali di allarme a due livelli, diffusione selettiva Messaggio/Zona (Allerta/Evacuazione) 

Caratteristiche Audio Digitale - Processato e Controllato 

• Full digital audio mixing (DSP) 

- Conversione AD/DA 48kHz 

- Tono controllo digitale 

• Registratore riproduttore digitale high quality incorporato per EVAC, Comunicati e carillon 

- Linear PCM source (48kHz sampling) 

- Memoria per 600 secondi totale partizionabile 

- 2 x Messaggi Audio Emergenza 

- 6 x Messaggi Audio Generali 

- 4 x Carillon 

Configurazione e Software: 

Impostazioni e regolazioni mediante display LCD integrato sul pannello frontale 

Impostazioni e regolazioni mediante PC via LAN - Software per impostazioni e regolazioni (compatibile 

con Windows) 

Funzioni di paging (chiamata) flessibili e strutturate: 

• 2 Interfacce di linea per console microfonica con selettore remoto 

• Chiamate programmabili e selettive per: tutte le zone, gruppi e individuali 

• Due programmazioni audio contemporanee mediante amplificatore ausiliario, ciò consente la con-

temporaneità di musica (BGM) e annunci in zone differenti (in caso di annuncio, alle aree non inte-

ressate dallo stesso non sarà interrotto il programma in corso) 

• Microfono locale per emergenza e annunci 

• Diffusione locale di programmi musicali (BGM) 
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4 INPUT MIC/LINE inputs 

2 INPUT per BGM (ingressi per sorgenti registratore, CD, …) 

Possibilità di connettere fino a 4 consolle remote (di cui max. 2 postazioni pompieri) 

Possibilità di gestire fino a 60 zone (linee altoparlanti) indipendenti (6 zone per amplificatore) 

Regolazione del volume indipendente per ogni zona. 

Audio processato e controllato in modalità completamene digitale 

• Audio mixing completamente digitale (DSP) 

• Registratore di messaggi digitali di alta qualità incorporato 

Configurazione intuitiva 

• Selezione zone, set delle priorità, rilevamento guasti via PC tramite software dedicato 

• Display LCD per visualizzare configurazioni, impostazioni e lo stato corrente del sistema. 

Sistema Complessivo: Caratteristiche dimensionali del Sistema: Ingressi – Uscite – Controlli 

• 4 ingressi audio con sensibilità regolabile (Mic / Line) 

• 1 ingresso per musica di sottofondo BGM (2 ingressi per sorgenti selezionabili) 

• 13 ingressi console microfoniche remote 

• 2 x Postazione microfonica Vigili del Fuoco 

• 2 x Console microfoniche remote 

• 9 x Console microfoniche remote ad uso locale delle unità espansione 

• 60 zone (uscite altoparlanti) assegnabili 

• 2 uscite di linea audio 

• 60 Contatti di emergenza programmabili in ingresso 

• 30 Contatti di emergenza programmabili in uscita 

• 80 Contatti ad uso generale programmabili in ingresso 

• 80 Contatti ad uso generale programmabili in uscita 
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13.5. CARATTERSITICHE SPECIFICHE DEI COMPONENTI 

12.5.1 UNITA’ CENTRALE SISTEMA 

Sistema integrato “Unità Centrale con Amplificatore” con Certificazione di conformità alla Norma-

tiva EN 54-16 rilasciato da ente accreditato presso la CEN; sull’ apparato deve essere indicato il 

codice CPD comprovante la certificazione. 

• Piattaforma mixer preamplificatore Digitale; 

• Amplificatore integrato da 360/540W; 

• Unità per Vigili del Fuoco integrata; 

• 4 INPUT Mic / Line e 2 INPUT per musica di sottofondo (BGM); 

• 6 linee altoparlanti assegnabili (programmazione) con possibilità di selezione diretta; 

• Display LCD (per programmazione e indicazione guasti); 

• Indicatore di livello a 5 segmenti; 

• Messaggi di evacuazione; 

• Unità da appoggio o inseribile a rack standard 19” (3 unità modulari). 

 

PANNELLO FRONTALE 

• Funzioni di programmazione 

- Programmazione di configurazioni, controlli e livelli 

- Indicazioni stato sistema (diagnostica) 

• Controllo ingressi (per ogni ingresso) 

- Regolazione volume ingressi 

- Controllo di Volume generale 

• Interruttore alimentazione 

• Indicatore di unità attiva o in stand by 

• Controllo Uscite (per ogni uscita) 

- Selezione uscite (linee altoparlanti) 

- Indicatori per ogni uscita (selezionata/in allarme) 

- Regolazione livelli (mediante attenuatori diagnosticati con funzione by pass) 

• Indicazioni di guasto diretta (extra display LCD) 

- Guasto generale 

- Guasto alla CPU interna 

- Controlli per emergenza 

• Attivazione manuale emergenza 

• Attivazione Evacuazione/Allerta/Reset operazioni 

• Attivazione del microfono Vigili del Fuoco 

• Altoparlante per segnale allarme/Evacuazione 

 

PANNELLO POSTERIORE 

• 6 connessioni per linee altoparlanti 

• Ingresso 100V amplificatore backup 

• Link P.A. backup (fonia, dati, controlli) 

• Uscite preamplificate 

- Uscita per chiamata 

- Uscita per musica di sottofondo (BGM) 
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• Ingressi audio 

- 1-3 Mic/Linea 

- 1-2 musica di sottofondo (BGM) 

• Connessione rete LAN 

- Connessioni per set 

- Update Firmware 

- Configurazione 

• Ingresso audio 4 

• Volume ingresso (non accessibile dal frontale) 

• Livello Mic/Linea 

• Controlli generali I/O 

• Connessioni dedicate 

- 2 connessioni per console remote serie RM 

- 1 connessione per unità espansione sistema serie VM 

- 1 connessione per unità esterna per secondo canale PA contemporaneo 

- Connessione per controlli emergenza in ingresso e uscita 

- Connessione per unità controllo alimentazione supplementare (ridondanza alimentazione) 

• Controllo attenuatori 

- Uscita 24V DC per linee a 4 fili (attenuatori con relè) 

- Uscita diretta per linee a 3 fili (attenuatori senza relè) 

• Presa alimentazione primaria 

• Ingresso e uscita alimentazione in corrente continua (DC) 

• Connessioni dedicate 

- 1 connessione per unità espansione sistema serie VM 

- 1 connessione per unità esterna per secondo canale PA contemporaneo 
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12.5.2 UNITA’ DI ESPANSIONE 

Amplificatore di potenza con Certificazione di conformità alla Normativa EN 54-16 rilasciato da 

ente accreditato presso la CEN; sull’ apparato deve essere indicato il codice CPD comprovante la 

certificazione. 

• 1 ingresso per console remote (locale dell’unità) serie RM convertito in digitale e processato 

• 1 ingresso Mic/Linea locale convertito in digitale e processato 

• Amplificatore integrato da 360/540W 

• 6 linee altoparlanti assegnabili (programmazione) con possibilità di 

• selezione diretta 

• Messaggi di evacuazione 

• Unità da appoggio o inseribile a rack standard 19” (3 unità modulari) 

 

PANNELLO FRONTALE 

• Indicatore alimentazione 

- Unità attiva o in standby 

• Indicatore di livello a 5 segmenti 

• Controllo Uscite (per ogni uscita) 

- Selezione uscite (linee altoparlanti) 

- Indicatori per ogni uscita (selezionata/in allarme) 

- Regolazione livelli (mediante attenuatori diagnosticati con funzione by pass) 

• Indicazioni di guasto locale (extra display LCD unità centrale) 

- Guasto generale 

- Guasto alla CPU interna 

 

PANNELLO POSTERIORE 

• 6 connessione per line altoparlanti 

• Ingresso 100V amplificatore backup 

• Link P.A. backup (fonia, dati, controlli) 

• Ingresso audio 4 

- Volume ingresso (non accessibile dal frontale) 

- Livello Mic/Linea 

• Controlli generali I/O 

• Connessioni dedicate 

- 1 connessione per console remote serie RM 

- 2 connessioni per unità sistema serie VM 

- 1 connessione per unità esterna per secondo canale PA contemporaneo 

• Connessione per controlli emergenza in ingresso e uscita 

• Connessione per unità controllo alimentazione supplementare (ridondanza alimentazione) 

• Controllo attenuatori 

- Uscita 24V DC per linee a 4 fili (attenuatori con relè) 

- Uscita diretta per linee a 3 fili (attenuatori senza relè) 

• Presa alimentazione primaria 

• Ingresso e uscita alimentazione in corrente continua (DC) 
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12.5.3 AMPLIFICATORE DI RISERVA 

Specifico per Sistemi di Audio Allarme Evacuazione Vocale, completamente conforme Norme EN 

54-16; sull’ apparato deve essere indicato il codice CPD comprovante la certificazione; 

• Capacità di funzionamento h24. 

• Equipaggiato con Funzione Autodiagnosi. 

• 1 canale con potenza di uscita cad. 420/630 Watt RMS continui 

• Risposta in Frequenza 40÷16.000 Hz. ±3 dB [su out 50/70/100V.] 

• Uscite per linea diffusori a tensione costante 50/70/100 V 

• Ingresso audio BF 0dB 10kΩ bilanciato 

• Presa Ingresso/Uscita Controlli per Interfacciamento con Centrale 

• Segnalazione ottica di “in funzione” e di “Surriscaldato”. 

• Completo di adattatore rack standard EIA 19”. 

 

12.5.4 ALIMENTATORE DI EMERGENZA 

 In caso di assenza di alimentazione da rete provvede ad alimentare il sistema attraverso le batterie 

integrate. Conforme Norme EN 54-16, sull’ apparato deve essere indicato il codice CPD compro-

vante la certificazione. 

• possibilità di mantenimento in carica delle batterie 

• Sonda termica per controllo temperatura batterie 

• Batterie Tampone per Alimentazione di Emergenza 

- Capacità 100 Ah 

- tipologia all piombo, tensione costante 12V 

 

12.5.5 STRUTTURA RACK CENTRALE DI SONORIZZAZIONE 

Struttura rack per alloggiamento di tutti gli elementi della centrale di sonorizzazione, avente le se-

guenti caratteristiche: 

• verniciatura a forno con vernice a polveri resistente ad urti e graffi 

• piano inferiore a piede lungo con ruote bloccabili 

• standard EIA 19” 

• pannelli di chiusura ed aerazione. 

• piani interni e supporti vari. 

 

12.5.6 POSTAZIONE MICROFONICA 

Microfono da tavolo per annunci 10+3 tasti funzione 

• 10+3 tasti Funzione 

• Segnalazioni ottiche di Stato, Zone attive, Fault, Emergenza in corso, ecc. 

• Preamplificato - out 0dB 600Ω bilanciato 

• Generatore di Tono di Attenzione programmabile 

• unità dotata di autodiagnosi 

• massima distanza di collegamento alla centrale 800m. 

• alimentazione 24Vdc (range 16÷28 Vdc) - (possibile alimentazione. in emergenza). 
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12.5.7 DIFFUSORE ACUSTICO A PARETE 

Diffusore a box per montaggio a parete per sistemi di emergenza, conforme e certificato relativa-

mente alla normativa EN 54-24; sull’ apparato deve essere indicato il codice CPD comprovante la 

certificazione. 

• corpo in acciaio e griglia in rete di acciaio colore bianco RAL 9010 

• dotato di doppia morsettiera Ceramica e Fusibile Termico 

• potenza applicabile 9/6 Watt (riproduzione continua/pink noise) 

• risposta in freq. 100÷10.000 Hz. 

• sensibilità 94 dB 1W./1m [98dB 6W./1m.] 

• altoparlante 16 cm. 

• dimensioni 250x190x110mm. 

• completo di trasformatore per linea in tensione e attenuatore di potenza 

 

12.5.8 DIFFUSORE ACUSTICO A PROEIZIONE 

Diffusore a proiezione per montaggio a parete per sistemi di emergenza, conforme e certificato re-

lativamente alla normativa EN 54-24; sull’ apparato deve essere indicato il codice CPD compro-

vante la certificazione. 

• da esterno con grado di protezione IP 64 

•  tromba a direttività costante 90° orizzontale 

• potenza applicabile 23/15 Watt (riproduzione continua/pink noise) 

• risposta in freq. 150÷15.000 Hz. 

• sensibilità [SPL] 97dB 1W/1m - 108 dB 15W/1m. 

• costruzione in ABS 

• trasformatore per linee in tensione 70/100V con prese per 4 livelli PW. 

 

13.6. CARATTERSITICHE DELLE LINEE 

Per i collegamenti dei diffusori acustici in campo alla centrale di sonorizzazione in portineria sono previste 

delle condutture a vista, distribuite sopra al controsoffitto, posate entro tubazione in pvc rigido serie pesan-

te. 

Le linee, dimensionate come indicato sulle allegate planimetrie, saranno distribuite secondo la distribuzione 

a zone indicata al punto 12.2. Per la zona 1 linee A e B, in relazione al carico e alle lunghezze relativamen-

te elevate, si provvederà alla realizzazione di due montanti per linea, una relativa alla zona didattica area 1 

ed aula magna, l’altra relativa alla zona didattica area 2, sottostante all’area didattica del piano primo. 

Le linee saranno realizzate mediante cavi multipolari con conduttori a corda rotonda flessibile di rame ros-

so, isolante elastomerico a base siliconica di qualità EI2, schermatura Nastro PET + filo di continuità in 

rame stagnato + nastro Al/PET, guaina con mescola termoplastica LSZH di qualità M1 a bassa emissione 

di fumi e gas tossici (CEI EN 50363) colore viola, con tensione nominale 100/100V Uo=400V, conformi 

alla norma CEI 20-105, resistenti al fuoco per 30 minuti (PH30), tipo FG40HM1 2x2,5 e 2x1,5 mmq. 

I cavidotti in esecuzione a vista saranno eseguiti mediante tubazioni di tipo rigido costruite in cloruro di 

polivinile piegabile a freddo serie pesante, tipo UNEL 37118-72, autoestinguente, con elevata resistenza 

allo schiacciamento ed agli urti, elevata rigidità dielettrica, notevole resistenza agli aggressivi chimici più 

comuni, conformi alle norma CEI EN 50086-1 e 50086-2-1. I raccordi devono essere effettuati con 

manicotti, curve rigide e curve flessibili ad angolo variabile tutti costruiti in cloruro di polivinile serie 
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pesante. I raggi di curvatura della tubazione devono essere sufficientemente ampi, ed in ogni caso non 

inferiori a 10 volte il diametro della tubazione stessa. All’interno delle tubazioni non sono ammesse 

giunzioni o morsetti di alcun tipo. La tubazione dovrà essere interrotta con cassette di infilaggio ad ogni 

brusco cambio di direzione imposto dalla struttura muraria dell’edificio, e mediante cassette di giunzione in 

corrispondenza di ciascuna derivazione secondaria dalla linea principale. Le giunzioni dovranno essere 

eseguite mediante appositi morsetti isolati con grado di protezione non inferiore ad IP2X, collocati entro 

apposite cassette di giunzione. Non sono ammesse le giunzioni in scatola effettuate mediante 

attorcigliamento e nastratura dei conduttori con nastro isolante. Le cassette di giunzione o di infilaggio 

devono essere di tipo per posa a vista, dimensionate in relazione al numero ed alla sezione dei conduttori 

che ad esse fanno capo e costruite in materiale plastico autoestinguente ad isolamento rinforzato, con grado 

di protezione meccanica non inferiore ad IP56. Gli imbocchi delle tubazioni con cassette di infilaggio e/o 

giunzione dovranno essere effettuati con appositi pressacavi o raccordi tubo-scatola e guaina-scatola 

costruiti in pvc autoestinguente con grado di protezione minimo IP67. I percorsi delle tubazioni sulle pareti 

e sui soffitti devono essere paralleli o ortogonali agli spigoli della muratura. I tubi devono essere 

saldamente fissati alle pareti mediante adeguati supporti fissatubo con foro passante, ancorati alla 

muratura mediante tasselli ad espansione di diametro non inferiore a 6 mm. Gli elementi di fissaggio 

devono essere fissati ad una distanza dipendente dalla dimensione dei tubi e tale da evitare in ogni caso la 

formazione di anse. 

 

14. CAVIDOTTI DI SUPPORTO DORSALE 

Per il supporto delle linee elettriche dorsali relative agli impianti di rivelazione incendi, evacuazione vocale 

EVAC e per il sistema di supervisione dell’impianto d’illuminazione di sicurezza, saranno predisposti dei 

sistemi di passerelle passerelle metalliche in filo d’acciaio zincato, distribuite a soffitto secondo lo sviluppo 

indicato nelle allegate planimetrie, aventi le dimensioni indicate sui disegni. 

La passerella metallica sarà del tipo in filo d'acciaio zincato e galvanizzato a caldo, dimensioni minime 

150x75mm, provvista di separatore interno, distribuita a parete e/o soffitto secondo lo sviluppo indicato 

nelle allegate planimetrie. Il separatore interno è richiesto per distinguere i percorsi del ramo del loop in 

uscita dalla centrale rispetto al ramo di ritorno. 
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15. CONCLUSIONI 

La realizzazione degli impianti dovrà essere eseguita nel rispetto della presente specifica di progetto, a 

perfetta regola d’arte ai sensi della Legge 01/03/1968, n. 186 e del DM 22/08/2008, n. 37. Al termine dei 

lavori l’impresa installatrice dovrà rilasciare la dichiarazione di conformità delle opere eseguite alla regola 

dell’arte, stilata con modello conforme all'allegato I del DM 22/01/2008, n. 37 e corredata di tutti i seguenti 

allegati obbligatori: 

• progetto esecutivo as-built in caso di varianti sostanziali non incluse nel presente documento; 

• relazione sulla tipologia dei materiali impiegati; 

• copia del certificato di riconoscimento dei requisiti tecnico-professionali. 

• istruzioni d'uso e manutenzione dell'impianto. 
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